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Introduzione 

 

ά[ƛƳƛǘǳƳ ǇǊƛƳŀ ƻǊƛƎƻΣ ǎƛŎǳǘ ±ŀǊǊƻ ŘŜǎŎǊƛǇǎƛǘΣ ŀ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀ ŜǘǊǳǎŎŀέ1.  (Front., De Limit., 10, 20-

21). 

 

Il corpus dei Gromatici Veteres2 conserva la testimonianza che la teoria e la prassi della 

limitatio romana, ossia la scienza della suddivisione del suolo agrario, la centuriazione, fosse 

determinata da una rigida serie di operazioni rituali eseguite dagli auguri (posita auspicaliter 

groma3) e dagli agrimensori, seguendo una tradizione che affonda le radici nella Disciplina 

Etrusca. I passi di Frontino4 ed Igino Gromatico5 contenuti nella raccolta sono espliciti 

ƴŜƭƭΩŀŦŦŜǊƳŀǊŜ ǉǳŜǎǘŀ ŘŜǊƛǾŀȊƛƻƴŜΣ ƛƴǎƛǎǘŜƴŘƻ ŀƴŎƘŜ ǎǳƭƭŀ ƛŘŜƴǘƛǘŁ ŘŜƛ ǇǊƻŎŜŘƛƳŜƴǘƛ ŎƛǊŎŀ ƭŀ 

                                                      
1
 Front., De Limit., 27, 13-14 ed. Lach. = 10, 20-21 ed. Th. Si tratta di un passo in parte corrotto in quanto apparve 

per la prima volta nel codex Laurentianus ƴŜƭ L· ǎŜŎΦ Ŏƻƴ ƭΩƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴŜ άΧad disciplinam rusticamέΤ Ŧǳ ŎƻǊǊŜǘǘƻ Řŀ 
{ŎǊƛǾŜǊƛǳǎ ƴŜƭ ǇƛǴ ǇǊƻōŀōƛƭŜ άΧŀŘ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀƳ ŜǘǊǳǎŎŀƳέ basato sul parallelo passo di Igino Gromatico, De Lim. 
Const., 166, 10 (ed. Lachmann = Const. Lim,  131, 8-10 ed. Th.) άǳƴŘŜ primum haec ratio mensurae constituta ab 
Etruscorum haruspicum [uel auctorum habet, quorum artificium] disciplinaΤ ƛƭ [ŀŎƘƳŀƴƴ ƛƴŦƛƴŜ ƭƻ ŎƻǊǊŜǎǎŜ ƛƴ άΧa 
disciplƛƴŀ ŜǘǊǳǎŎŀέ (Dilke 1976, p. 353).  
2
 Per una nuova interpretazione del Corpus dei Gromatici Veteres si veda Chouquer 2004, pp. 43-56. 

3
 Hyg. Gr., Const Limit, 135, 4 (ed. Th.) = De Lim. Const. 170.5 (ed. Lach.).  

4
 Secondo Guillaumin (Guillaumin 2005, pp. 127-130) si tratta di Sex. Iulius Frontinus, governatore di Bretagna 
ǘǊŀ ƛƭ тп ŜŘ ƛƭ туΣ ǇǊƻŎƻƴǎƻƭŜ ŘΩ!ǎƛŀ ƴŜƭ ур-86 (o 86-87), curator aquarum nel 97, nonché autore del De aquis urbis 
Romae (o De acquae ductu) e degli Stratagemata, raccolta di aneddoti militari. Secondo B. Campbell invece non 
ŝ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ŎƘŜ ƭΩŀǳǘƻǊŜ ŘŜƭ ǘǊŀǘǘŀǘƻ ƎǊƻƳŀǘƛŎƻ Ŝ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƎƭƛ ŀŎǉǳŜŘƻǘǘƛ ǎƛŀƴƻ ƭŀ ǎǘŜǎǎŀ ǇŜǊǎƻƴŀ όCampbell 2000, 
pp. XXVII-XXXII ). Lachmann ha edito 58 pagine attribuite a Frontino: da pagina 34 a pagine 58 infatti egli ha 
inserito ex libro Frontini secundo un insieme di testi basati essenzialmente sulle controversie fra proprietari, 
commentati da Agennio Urbico (vissuto non prima della metà del IV sec) sotto il titolo di De controversiis 
agrorum. Sia il Mommsen che il Thulin non concordano con questa attribuzione e ritengono che il commento di 
Agennio sia riferito ad un fons optimum diversa (anche Guillaumin 2005, p. 129 segue tale posizione).  
I testi attribuiti a Frontino sono: De Agrorum qualitate che presenta in modo rigoroso i diversi tipi di suddivisioni 
agrarie esistenti (Agrorum qualitate sunt tres: una agris divisi et adsignati, altera mensura per extremitatem 
conprehensi, tertia arcifini, qui nulla mensura continetur - Front., De agr. qual., 1, 3-5 - ed. Th. = Front., 1, 2 ed. 
Lach.); De Controversiis dove viene presentata la lista più completa fra le controversie esistenti fra tutti e 4 i 
trattati gromatici che se ne occupano (15 controversie per Frontino, una per Igino Gromatico, tre per Siculo 
Flacco, sette per Igino Maior); De Limitibus, strutturalmente parallelo al testo di Igino Gromatico; De arte 
ƳŜƴǎƻǊƛŀΣ ǘƛǘƻƭƻ ŦƻǊƴƛǘƻ Řŀ ¢ƘǳƭƛƴΣ ŘƻǾŜ ǾŜƴƎƻƴƻ ƛƭƭǳǎǘǊŀǘƛ ƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛ ŘŜƭƭΩŀǊǎ ƳŜƴǎƻǊƛŀΣ Ŏƻƴ ƭŀ ŘŜǎŎǊƛȊƛƻƴŜ Řƛ 
tecniche particolari come la cultellatio: quesǘΩǳƭǘƛƳŀ ǇŀǊǘŜ ǇŜǊƼ ǎǇŜǎǎƻ ǾƛŜƴŜ ŀǘǘǊƛōǳƛǘŀ ŀ aŀǊŎǳǎ Lǳƴƛǳǎ bȅǇǎƛǳǎ 
insieme a molti altri frammenti (Bouma 1993 con relativo commento di A. Roth Congès, in MEFRA 108, 1996). 
Guillaumin ritiene invece che appartenga a Frontino, mentre Campbell ritiene che sia da riferire ad Agennio 
Urbico (Guillaumin 2005, p. 136; Campbell 2000, p. 327). Per la datazione Guillaumin segue von Cranach e quindi 
vede queste opere scritte entro il 78-82 (Guillaumin 2005, p. 136; von Cranach 1996, p. 132).  
5
 Citato in modo diverso nella bibliografia scientifica (Campbell 2000: Hyginus 2; Alexandratos 2006: Igino Minor; 
DǳƛƭƭŀǳƳƛƴ нллрΥ IȅƎƛƴ ƭŜ DǊƻƳŀǘƛǉǳŜύΣ ǎƛ ŝ ǉǳƛ Řƛ ǎŜƎǳƛǘƻ ŀŘƻǘǘŀǘƻ ƭΩŀǇǇŜƭƭŀǘƛǾƻ Řƛ DǳƛƭƭŀǳƳƛƴΥ ƴƻƴ ǎƛ ŎƻƴƻǎŎŜ 
quasi nulla di questo autore se non il fatto che la sua opera, Constitutio limitum sia stata redatta fra il 75 ed il 77 
d. C. sotto Vespasiano; ƴƻƴ ŘŜǾŜ ŜǎǎŜǊŜ ǉǳƛƴŘƛ ŎƻƴŦǳǎƻ Ŏƻƴ ƭΩŀǳǘƻǊŜ ŘŜƭ De Limitibus, del De condicionibus 
agrorum e del De generibus controversiarum (Campbell 2000, pp. XXXVI-XXXVII; Alexandratos 2006; Guillaumin 
2005, pp. 61-72), solitamente indicato come Igino Maior e vissuto durante il principato di Traiano (ma prima del 
102). Il corpus inoltre contiene alcuni testi attribuiti ad uno Pseudo-Igino che visse sotto Traiano o a metà del III 
sec.  e fu autore del De munitionibus castrorum  - o De metatione castrorum  (Guillaumin 2005, p. 67). 
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definizione del cardo e del decumano messi in atto dagli aruspici etruschi e dai tecnici di 

Roma6. 

[ΩƛƳǇƻǊǘŀƴȊŀ ŘŜƭ ǇŀǊŀŘƛƎƳŀ ŜǘǊǳǎŎƻ ƴŜƭƭΩŀƎǊƛƳŜƴǎǳǊŀ ǊƻƳŀƴŀ ŝ ŘƛƳƻǎǘǊŀǘƻ ŀƴŎƘŜ Řŀƭ ƴƻƳŜ 

dello strumento principe della limitatio, la groma7. Questo vocabolo rimanda infatti al termine 

greco ɹ v˄˃ ʰ ƻ ʴ˄v˃ ˖˄Σ Ƴŀ ƴƻƴ direttamente. La linguistica ha dimostrato che è necessario 

ipotizzare tra i due termini un intermediario etrusco ricostruibile nella forma *cruma8. 

 

La convinzione che la Limitatio ǇƻǘŜǎǎŜ ŀǾŜǊŜΣ ƻƭǘǊŜ ŎƘŜ ǳƴΩƻǊƛƎƛƴŜ ǊƛǘǳŀƭŜ ŜǘǊǳǎŎŀΣ ŀƴŎƘŜ ǳƴŀ 

certa appliŎŀȊƛƻƴŜ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛ ŎƻƴǘǊƻƭƭŀǘƛ ŘŀƎƭƛ 9ǘǊǳǎŎƘƛ ǾƛŜƴŜ ǊŀŦŦƻǊȊŀǘŀ Řŀ ŀƭŎǳƴŜ 

considerazioni di Raffaele De Marinis sul notevole valore delle merci importate 

ƴŜƭƭΩƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƻ Řƛ .ŀƎƴƻƭƻ {Φ ±ƛǘƻ όCƻǊŎŜƭƭƻύ9: una tale ricchezza doveva necessariamente 

ŜǎǎŜǊŜ ŎƻƴǘǊƻōƛƭŀƴŎƛŀǘŀ Řŀ ǳƴΩŜǉǳƛǾŀƭŜƴǘŜ ǾŀƭƻǊŜ ŘŜƭƭŜ ŜǎǇƻǊǘŀȊƛƻƴƛΦ [Ωŀƴŀƭƛǎƛ Řƛ ŀƭŎǳƴƛ Ǉŀǎǎƛ Řƛ 

Polibio, sulla ricchezza e la fertilità della pianura padana10, chiarisce quale poteva essere la 

ŦƻǊȊŀ ŜŎƻƴƻƳƛŎŀ ŘŜƭƭΩƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƻ ƳŀƴǘƻǾŀƴƻΥ   

 

άΧ ŀ ǎǳŘ Řƛ Ŝǎǎŀ ǎƛ ŜǎǘŜƴŘŜ ƭŀ ǇƛŀƴǳǊŀ ŎƘŜ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎŜ ƭΩŜǎǘǊŜƳƛǘŁ ǎŜǘǘŜƴǘǊƛƻƴŀƭŜ ŘΩLǘŀƭƛŀΣ Řƛ Ŏǳƛ 

ŘƻǾǊŜƳƻ ƻǊŀ ǇŀǊƭŀǊŜΣ ǎǳǇŜǊƛƻǊŜ ǇŜǊ ŦŜǊǘƛƭƛǘŁ ŜŘ ŜǎǘŜƴǎƛƻƴŜ ŀƭƭŜ ŀƭǘǊŜ ŘΩ9ǳǊƻǇŀΣ ŘŜƭƭŜ ǉǳŀƭƛ 

ŀōōƛŀƳƻ ŀǾǳǘƻ ƻŎŎŀǎƛƻƴŜ Řƛ ƻŎŎǳǇŀǊŎƛΦέ11 

 

άvǳŜǎǘŀ ǇƛŀƴǳǊŀ ŜǊŀ ŀƴǘƛŎŀƳŜƴǘŜ ŀōitata dagli Etruschi, che occupavano pure i così detti 

/ŀƳǇƛ CƭŜƎǊŜƛΣ ƛƴǘƻǊƴƻ ŀ /ŀǇǳŀ Ŝ ŀ bƻƭŀΦ !ŎŎŜǎǎƛōƛƭƛ Ŝ ƴƻǘƛ ŀ ƳƻƭǘƛΣ ŀƴŎƘΩŜǎǎƛ Ƙŀƴƴƻ ŀŎǉǳƛǎǘŀǘƻ 

fama per la loro fertilità: perciò chi vuol conoscere la storia della potenza degli Etruschi, non 

                                                      
6
 I gromatici riportano una differente orientazione per gli assi di centuriazione dei campi (Igino e Frontino 

orientano i loro campi verso ovest, Sulpicius Rufus verso est): Frontino (Front., De Lim., 29, 1-6 ed. Lach. = 
12, 1-4

 - 
ed. Th.)

: 
ed Igino Gromatico (Hyg. Grom., De Lim. Const., 170, 12-16 = Const. Lim., 135, 10-14 ς ed. Th.) 

ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀƴƻ ƛƴŦŀǘǘƛ ŎƻƳŜ ŀ ǾƻƭǘŜ ƴƻƴ ǎƛŀ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ǊƛǎǇŜǘǘŀǊŜ ƭΩƻǊƛŜƴǘazione migliore a causa delle caratteristiche 
geomorfologiche del territorio; questo fatto, a parere di Daniel J. Gargola (2004, p. 133), evidenzia come i 
gromatici facciano riferimento a delle convenzioni legate ad un rito religioso. 
7
 tŜǊ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƭƭa groma e di altri strumenti tecnici nel mondo antico si veda Adam 1982, pp. 1003-1029. 

8
 Ernout-Meillet 1967, v. groma; De Simone 1968, p. 136-137; De Simone 1970, pp. 182, 189; Dilke 1962, p. 176; 
5ƛƭƪŜ мфтсΣ ǇΦ орсΤ ά[ƛƳƛǘŀȊƛƻƴŜέ in Cristofani 1999, pp. 157-158; Guillaumin 2005, p. 17, nota 28; Maggiani 
нллфΣ ǇΦ мпмΦ [ΩǳƴƛŎƻ ŎƘŜ ǎŜƳōǊŀ ƛƴ ǇŀǊǘŜ ƴƻƴ ŀŎŎŜǘǘŀǊŜ ǉǳŜǎǘŀ ŀǎǎƻŘŀǘŀ ŘŜǊƛǾŀȊƛƻƴŜ ǎŜƳōǊŀ ǎƛŀ CΦ ¢Φ IƛƴǊƛŎƘǎ 
(Hinrichs 1974, p. 80, n. 28) che prova timidamente a suggerire una derivazione da un dialetto sud-italico.  
9
 De Marinis 1986

3
, pp. 197-200. 

10
 Pol., II, 14, 7-8; 15, 1; 17, 1-2. 

11
 Pol., II, 14, 7-8; trad. Schick 1970, p. 105. 
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deve riferirsi al territorio che essi possiedono al presente, ma alle pianure sopra ricordate e 

ŀƭƭŜ ǊŜƴŘƛǘŜ ŎƘŜ ǎŜ ƴŜ ǊƛŎŀǾŀƴƻΦέ12 

 

Questo fatto induce a ritenere che le esportazioni fossero fortemente basate sui prodotti 

ŀƎǊƛŎƻƭƛ Ŝ ŎƘŜ άΧ il surplus alimentare prodotto e quindi il tipo di strutture e il livello 

ǘŜŎƴƻƭƻƎƛŎƻ ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ ŜǘǊǳǎŎŀ ǇŀŘŀƴŀ ŦƻǎǎŜǊƻ ƛƴ ŎƻƳǇƭŜǎǎƻ ŜƭŜǾŀǘƛέ13 consentendo di 

raggiungere un rilevante valore di scambio. Del resto, come ha affermato Mauro Cristofani14, 

la necessità di aumentare la produttività del lavoro, al fine di accumulare eccedenze da 

utilizzare per gli scambi, induce a potenziare le tecnologie (attrezzi, infrastrutture) e a 

qualificare la manodopera. 

 

¢ǳǘǘƻ ŎƛƼ ǇƻǊǘŀ ŀ ǊƛŦƭŜǘǘŜǊŜ ǎǳƭƭŀ ǉǳŀƭƛǘŁ Ŝ ƭƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘura padana a partire dal VI 

sec. a. C.15: Gaetano Forni, partendo da dati messi a disposizione da archeologi, botanici e 

ȊƻƻƭƻƎƛΣ ŝ ǊƛǳǎŎƛǘƻ ŀ ŘƛƳƻǎǘǊŀǊŜ ƭΩŀƭǘƻ ƭƛǾŜƭƭƻ ŘŜƭƭŜ ǘŜŎƴƛŎƘŜ ŀƎǊŀǊƛŜ ƛƴ ǳǎƻ16.  

 

άaŀ ƭŀ ǘŜŎƴƛŎŀ ƴƻƴ ŝ ǎƻƭƻ ƛƴ ŘƛǇŜƴŘŜƴȊŀ ŘŜƭ ǘƛǇƻ Řƛ ǎǘrumento. Il livello tecnico è legato anche 

ŀƭƭŜ ǎǘǊǳǘǘǳǊŜ ƻǊƎŀƴƛȊȊŀǘƛǾŜ Ŝ ŀƭƭΩƛƳǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜ ŎƻƴŎŜǘǘǳŀƭŜ ŀƎǊƻƭƻƎƛŎŀέ17. 

 

A tal proposito, la dettagliata analisi del Forni mette in evidenza una strutturazione agricola 

padana basata sulle medie aziende ad agricoltura intensiva, integrate dallo sfruttamento 

estensivo di boschi e pascoli18Υ ƭŀ ǇǊƻŘǳȊƛƻƴŜ Ŝ ƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŎŀƭŎƻƭŀǘŜ Řŀƭƭƻ ǎǘǳŘƛƻǎƻ 

presuppongono una pianificazione territoriale unitaria, in cui la misurazione della terra è 

inevitabilmente legata allo sfruttamento intensivo che prevede colture poliennali e quindi la 

                                                      
12

 Pol., II, 17, 1-2; trad. Schick 1970, p. 108. 
13

 Forni 1989, p. 165. 
14

 Cristofani 2000, p. 74. 
15

 Si tratterebbe del periodo tradizionalmente indicato come quello della seconda colonizzazione etrusca: per 
ǳƴŀ ǊŜŎŜƴǘŜ ǊŜǾƛǎƛƻƴŜ ŘŜƭ ŎƻƴŎŜǘǘƻ Řƛ ŎƻƭƻƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊ ƭΩŀǊŜŀ ǇŀŘŀƴŀ ǎƛ ǾŜŘŀ {ŀǎǎŀǘŜƭƭƛ нллуΣ ǇǇΦ тм-94. 
16

 Forni 1994, pp. 18-58  
17

 Forni 1989, p. 165. 
18

 Forni 1989, pp. 166-нлрΦ 5ƛǾŜǊǎŜ ŀƴŀƭƛǎƛ ǇŀƭŜƻōƻǘŀƴƛŎƘŜ ŜǎŜƎǳƛǘŜ ǎǳ ŎŀƳǇƛƻƴƛ ǇǊƻǾŜƴƛŜƴǘƛ Řŀ ǎǘǊǳǘǘǳǊŜ ŘŜƭƭΩŜǘŁ 
del ferro sia a Bologna che a Mirandola hanno evidenziato un contesto aperto, deforestato, caratterizzato da 
ǳƴΩƛƴǘŜǎŀ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŀƎǊƛŎƻƭŀ Ŝ Řŀ ǳƴΩŀƭǘŜǊƴŀƴȊŀ Řƛ ŀǊŜŜ coltivate ed aree incolte dedicate al prato/pascolo; le analisi 
inoltre testimoniano costantemente la presenza di ambienti umidi che trovano pronto riscontro nelle 
ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƴȊŜ Řƛ Ŧƻǎǎŀǘƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƛ ŎƻƴǘŜǎǘƛ ŀǊŎƘŜƻƭƻƎƛŎƛ ŀƴŀƭƛȊȊŀǘƛΦ tŜǊ .ƻƭƻƎƴŀ ς San Domenico si veda 
Accorsi-Mazzanti-Forlani 1987, p. 233 e Bentini 1995, p. 31; per Bologna ς via Foscolo: Marchesini-Marvelli 2002, 
pp. 113, 115-116 e Ortalli 2002, p. 148; per Mirandola ς Arginone: Aa. Vv. 1992, pp. 241-257. 
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concessione in uso del terreno e la proprietà familiare19. Questo aspetto viene pienamente 

confermato dalla testimonianza e dalla distribuzione capillare di fattorie e piccoli 

insediamenti che, nella ricerca qui presentata, sono stati raccolti in maniera sistematica per il 

territorio della provincia di Modena. 

 

Da queste considerazioni consegue che gli Etruschi devono aver elaborato teorie e modelli 

per la suddivisione, ƭŀ ŘŜƭƛƳƛǘŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭΩorganizzazione delle terre coltivabili ŦƻǊǎŜ ǎǳƭƭΩŜǎŜƳǇƛƻ 

fornito dalle colonie greche della Magna Grecia20. Si può pensare che lo sviluppo della teoria 

etrusca in materia sia stato particolarmente incrementato nel momento in cui la città arcaica, 

con la sua struttura isonomica, ha guardato al suo agro e vi ha applicato quelle norme di 

regolarizzazione topografico-urbanistica che aveva utilizzato negli spazi urbani e cimiteriali. È 

ŘŜƭ ǊŜǎǘƻ ǇǊƻōŀōƛƭŜ ŎƘŜ ƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛ ƴƻǊƳŀǘƛǾƛ ǎƛŀ ǎǘŀǘŀ ŦƻǊǘŜƳŜnte influenzata 

dalle diverse situazioni geomorfologiche. 

 

1. [ŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ ƭŜǘǘŜǊŀǊƛŀ ŀƴǘƛŎŀΥ ŀƴŀƭƛǎƛ ŘŜƭƭŜ Ŧƻƴǘƛ Ŝ ǎǘƻǊƛŀ ŘŜƎƭƛ ǎǘǳŘƛ ǎǳƭƭΩƻǊƛƎƛƴŜ ŘŜƭƭŀ 
centuriazione 

1.1 La profezia di Vegoia ed i Gromatici Veteres 

Un documento di straordinario valore sul legame tra Etrusca Disciplina e limitatio è 

ŎŜǊǘŀƳŜƴǘŜ ƛƭ ŦǊŀƳƳŜƴǘƻΣ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ŎƻǊǇǳǎ ŘŜƎƭƛ ŀƎǊƛƳŜƴǎƻǊƛΣ ŎƻƴƻǎŎƛǳǘƻ Ŏƻƴ 

il nome di Profezia di Vegoia21 e considerato profondamente ispirato alla dottrina etrusca: in 

questo breve testo le operazioni di agrimensura e di confinazione sono fatte risalire 

ŀŘŘƛǊƛǘǘǳǊŀ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛŀǘƛǾŀ Řƛ Iuppiter22 e seguono direttamente un passo nel quale la divisione 

ǘǊŀ ƛƭ ŎƛŜƭƻ Ŝ ƛƭ ƳŀǊŜ ŝ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘŀ ƭƻ ǎǘǊǳƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩƻǊŘƛƴŜ ŘŜƭ ŎƻǎƳƻ όScias mare ex aethera 

                                                      
19

 Per la connessione fra proprietà familiare ed ereditarietà del gentilizio si veda Colonna 1977, pp. 185-186; 
Forni 1989, pp. 174-175 e Forni 1990, pp. 284-285. 
20

 {ǳƭƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ ƛƴ aŀƎƴŀ DǊŜŎƛŀ ōŀǎŀǘŀ ǎǳ ǳƴ ǎƛǎǘŜƳŀ Řƛ ŦŀǘǘƻǊƛŜ Ŝ ǎǳŘŘƛǾƛǎƛƻƴƛ ŀƎǊŀǊƛŜ ǊƛƭŜǾŀǘŜ 
soprattutto nel territorio di Metaponto si veda Adamesteanu 1965, pp. 179-184; Uggeri 1969, pp. 51-71; 
Adamesteanu 1973, pp. 49-61; Forti-Stazio 1983, p. 660; Adamesteanu 1983, pp. 178-183; Manzelli 1995, pp. 
238-240; De Juliis 2001, pp. 79-84; 111-116; Carter 2006, pp. 9-49, 91-132. 
Gaetano Forni inoltre sottolinea lo stretto rapporto tra la mentalità analitico-quantitativa, sviluppata prima dai 
DǊŜŎƛ Ŝ Řŀ ǉǳŜǎǘƛ Ǉŀǎǎŀǘŀ ŀƎƭƛ 9ǘǊǳǎŎƘƛΣ Ŝ ƭΩƛƳǇƻǎǘŀȊƛƻƴŜ ǊŀȊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ όŎƻƴ ƭŀ ŎƻƴǎŜƎǳŜƴǘŜ 
misurazione della terra) al fine di un alto livello produttivo (Forni 1989, pp. 172-175; Forni 1990, pp. 276-277, 
283-284). 
21

 Idem Vegoiae Arrunti Veltymno, 350, 17 ς 351,11 (ed. Lach.). 
22

 Cum autem Iuppiter terram Aetruriae sibi vindicavit constituit iussitque metiri campos signarique agros (350, 
18-20 ed. Lach.). 
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remotum)23. Il preambolo infatti svolge la funzione di dare credibilità alla profezia, poiché 

rimanda alle origini ancestrali della civiltà etrusca, mentre la seconda parte prospetta una 

delle infrazioni più comuni e più antiche contemplate anche dal diritto agrario romano, il 

crimen termini moti24.  

{ǳƭƭΩŜŦŦŜǘǘƛǾŀ ƻǊƛƎƛƴŜ Řŀƭƭŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ ŜǘǊǳǎŎŀ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ǇǊƻŦŜȊƛŀ Ǝƭƛ ǎǘǳŘƛƻǎƛ ǊƛǇƻǊǘŀƴƻ ǎǇŜǎǎƻ 

considerazioni contrastanti che hanno anche coinvolto la questione della datazione.  

W. V. Harris ritiene che sia un testo etrusco genuino in quanto sottolinea che la divisione 

classista fra domini e servi nel diritto di proprietà fondiaria è una caratteristica prettamente 

etrusca che non si accorda al sistema romano25. Inoltre la preminenza che assume la colpa di 

spergiuro ŀƭƭΩinterno del testo è da mettere in relazione alla notizia che ci riporta Servio26 

secondo cui lo ius terrae Etruriae27 ŀǾǊŜōōŜ ŎƻƳƳƛƴŀǘƻ ƭŀ ǇŜƴŀ ŘŜƭƭΩŜǎƛƭƛƻ ŀƛ ŘƛǎŎŜƴŘŜƴǘƛ ŘŜƎƭƛ 

spergiuri28. La profezia costituirebbe quindi nel 91 a. C.29 una campagna denigratoria contro la 

legge emanata da Druso: le lotte fra servi e padroni per il possesso della terra sembrano però 

indicare un diverso momento creativo che troverebbe più facilmente motivazioni nelle lotte 

fra padroni e servi attestate in Etruria fra il III ed il II sec. a. C.30; solo in un secondo momento 

                                                      
23

 Grom. Vet., LΣ орлΣ муΣ ŜŘΦ [ŀŎƘΦ wΦ ¢ǳǊŎŀƴ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ŎƘŜ ƭΩƛƴŎƛǇƛǘ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻŦŜȊƛŀ è simile ad un verso del canto di 
Orfeo nelle Argonautiche di Apollonio di Rodi (Apoll. Rhod., Arg., I, 496 ss.): si tratta di un tema tradizionale che 
non ha nulla di specificamente etrusco (Turcan 1976, p. 1010). 
24

 Valvo 1988, pp. 105-106. Lo studioso ritiene che la Profezia mostri come il diritto romano sui termini sia in 
parte dipeso dalla tradizione etrusca. Nella Lex Mamilia Roscia, datata generalmente al II sec. a. C. e riferita a  C. 
Mamilius Limetanus che nel 109 a. C. fu tribuno della plebe, vi erano prescrizioni precise che vietavano di 
spostare i confini senza la dovuta autorizzazione. Fanno riferimento a questa legge Igino Gromatico (De Lim. 
Const., 169, 4-7 ed. Lach. = Const. Limit. 134, 5-8), Frontino (De contr. 11, 3-6 ed. Lach = 4, 20-21 - 5, 1-2, ed. Th.; 
Ex libro Frontini secundo, 37, 24-38, 1 ed. Lach.), Agennio Urbico (De contr. agr., 27, 5, ed. Th.), il Commentum 
(61,3, ed. Th.) e Siculo Flacco (De cond. agr., 144, 18-20 ed. Lach. = 108, 18-20, ed. Th.) le cui indicazioni 
contenutistiche non corrispondono però a quanto tramandato dallo stesso corpus sotto il nome di Lex Manilia 
Roscia Peducaea Alliena Fabia che sembra essere uno statuto che regolava lo stabilimento di colonie e la 
costituzione di municipia, fora, conciliabola, praefecturae. Quindi parrebbe che la lex riportata dal CAR sia cosa 
diversa rispetto a quella cui fanno riferimento gli agrimensori o che sia stata erroneamente aggiunta alla Lex 
Agraria di Giulio Cesare menzionata nel Digesto da Callistrato (Alexandratos 2006, pp. 148-149, nota 91; sul 
problema si veda Crawford 1989, pp. 179-189 e Campbell 2000, pp. 321-322).  
25

 Della stessa opinione anche Campbell 2000, p. 4446, n. 21; sul tema dei servi con capacità possessoria, aspetto 
particolarissimo della società etrusca, si veda A. Valvo in Athenaeum, LXV, 1987, pp. 103-104.  
26

 Serv., Ad Aen, I 2. 
27

 Per esempi di alcuni istituti dello ius terrae Etruriae ŎƘŜ ǎƻǇǊŀǾǾƛǾƻƴƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ ŎŜƴǘǳǊƛŀȊƛƻƴŜ ǊƻƳŀƴŀ ǎƛ 
veda Tassi Scandone 2009. 
28

 Harris 1971, pp. 34-35. 
29

 Lo studioso ritiene la datazione tardo-repubblicana più verosimile rispetto a quella di prima età imperiale per 
ƭΩŀƴŀƭƻƎƛŀ ŦǊŀ Ŝǎǎŀ ŜŘ altre profezie tardo-repubblicane composte da aruspici e riferiteci da Cicerone (Harris 
1971, pp. 32-33). 
30

 G. Colonna (1985, p. 110) ritiene che ƛƭ ǊŀǇǇƻǊǘƻ ǘǊŀ ŘƻƳƛƴƛ Ŝ ǎŜǊǾƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ ǎƛƴƎƻƭŜ ŦŀƳƛƎƭƛŜ sia 
invertito, per cui sono i secondi ad aveǊŜ ƭΩŜŦŦŜǘǘƛǾŀ ŘƛǎǇƻƴƛōƛƭƛǘŁ ŘŜƛ ǘŜǊǊŜƴƛ Ŝ ŀ ǎǇƻǎǘŀǊŜΣ ǇŜǊ avaritia, i confini 
con o senza il consenso dei padroni. Una situazione che trova puntuale riscontro con quanto affermato dalle 
fonti letterarie riguardo alla prima fase di ascesa dei servi a Volsini. A sostegno di questa ipotesi lo studioso porta 
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sarebbe stata quindi tradotta ed adattata al contesto romano del 91 a. C. da un personaggio 

Řƛ ƻǊƛƎƛƴƛ ŜǘǊǳǎŎƘŜ ŎƘŜ ōŜƴ ŎƻƴƻǎŎŜǾŀ ƭΩŀƴǘƛŎŀ ǇǊƻŦŜȊƛŀ Ŝ ŎƘŜ ŀǾǊŜōōŜ ŀƎƎƛǳƴǘƻ ƛƭ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ 

ŀƭƭΩ±LLL ǎŜŎƻƭƻ ŜǘǊǳǎŎƻ ǇŜǊ ƳƻŘŜƭƭŀǊƭŀ ŀƭƭŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ǊƻƳŀƴŀ ŘŜƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭ L ǎŜŎΦ ŀΦ /ΦΦ [Ŝ 

incertezze della lingua in cui è scritta la profezia sembrano infatti denotare una traduzione da 

parte di un personaggio che non conosceva perfettamente il latino, quindi ciò escluderebbe 

che possa trattarsi di un letterato romano della Tarda Repubblica o del Primo Impero (come 

¢ŀǊǉǳƛȊƛƻ tǊƛǎŎƻύ Ŝ ŎƻƳǇǊƻǾŜǊŜōōŜ ƛƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ƭŀ ǇǊƻŦŜȊƛŀ ƴƻƴ ŝ ǳƴΩƛƴǾŜƴȊƛƻƴŜ ǊƻƳŀƴŀ31. 

Anche secondo A. Valvo il testo deve essere ricondotto ad un ambito etrusco in quanto, solo 

in esso, il riferimento alla disciplina etrusca ǇƻǘŜǾŀ ŀǾŜǊ ǾŀƭƻǊŜ ŜŘ ŜǉǳƛǾŀƭŜǊŜ ŀƭƭΩŜƴǳƴŎƛŀȊƛƻƴŜ 

di un principio giuridico. Si tratta quindi di una profezia che va riferita alla contesa dei vari 

proprietari terrieri che cercavano di ampliŀǊŜ ƛ ƭƻǊƻ ŦƻƴŘƛ ƴŀǎŎƻƴŘŜƴŘƻǎƛ ŘƛŜǘǊƻ ƭΩƻǇŜǊŀǘƻ ŘŜƛ 

servi: facendo riferimento a catastrofi naturali inviate dalle divinità si vuole quindi 

disincentivare sia i proprietari, che non potevano essere perseguiti penalmente, che i servi, 

che dovevano evitare di esporsi per i loro padroni32. 

: ƛƴƻƭǘǊŜ Řŀ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀǊŜΣ ŎƻƳŜ Ŧŀ WΦ [Ŝ DŀƭƭΣ ƛƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭΩƛƴǘŜǊƻ ŎƻǊǇǳǎ 

ŀƎǊƛƳŜƴǎƻǊƛƻ ƳŀƴŎƘƛƴƻ ǘƻǘŀƭƳŜƴǘŜ ƛƴŘƛŎŀȊƛƻƴƛ ŀƭƭŜ ŘƛǾƛƴƛǘŁ Ŏƻƴ ƭΩǳƴƛŎŀ ŜŎŎŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ 

profezia di Vegoia, fatto che quindi tenderebbe ad evidenziarne una tradizione nettamente 

diversa rispetto ai testi tecnici presenti nel Corpus33. 

A. J. Pfiffig ritiene che la profezia non abbia alcun genuino fondamento religioso e che quindi 

ƴƻƴ Ǉƻǎǎŀ ŘƛƳƻǎǘǊŀǊŜ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ǳƴŀ limitatio etrusca, ma che si tratti esclusivamente di un 

ŦƻƎƭƛƻ Řƛ ǇǊƻǇŀƎŀƴŘŀ ǇƻƭƛǘƛŎŀ Řƛ ǳƴ ŜǘǊǳǎŎƻ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘƻǊŜ ŎƘŜ ŀǾǊŜōōŜ ŀǾǳǘƻ ƭΩƛƴǘŜƴǘƻ Řƛ 

salvaguardare gli interessi dei proprietari terrieri, attraverso la pressione religiosa esercitata 

sui non-liberi e sui ceti bassi affinché non solidarizzassero con gli Italici in rivolta34.  

 

                                                                                                                                                                        
inoltre ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ƻƴƻƳŀǎǘƛŎŀ ŘŜƛ ǇǊƻǘŀƎƻƴƛǎǘƛ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻŦŜȊƛŀΥ mentre Vegoia mostra salde radici chiusine (dati 
onomastici raccolti da Pfiffig 1961, pp. 58-59; Rallo 1974, p. 61; Colonna 1977, p. 81; Cristofani 1977, pp. 197-
199.), non ǎƛ ǇǳƼ ŘƛǊŜ ƭŀ ǎǘŜǎǎŀ Ŏƻǎŀ ǇŜǊ !ǊǊǳƴǎ ±ŜƭǘȅƳƴǳǎ όŀ ǎǳƻ ŀǾǾƛǎƻ ŎƘƛ ƭΩƘŀ ǊƛǘŜƴǳǘƻ ŎƘƛǳǎƛƴƻ ƻ ǇŜǊǳƎƛƴƻ ǎƛ ŝ 
basato su indizi onomastici estremamente tenui) che trova invece ǳƴŀ ǇƻǎǎƛōƛƭƛǘŁ Řƛ ŀƳōƛŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ǎƻƭƻ ƴŜƭƭΩŀǊŜŀ 
Orvieto-Bolsena (Colonna 1985, p. 109). 
31

 Harris 1971, pp. 38-40 
32

 Valvo 1988, pp. 126-128. Il testo Vegoico rispecchia quindi le antiche tradizioni del diritto etrusco, che è 
soprattutto diritto di limitazione: in esso i coloni, che sono legati attraverso la loro persona al padrone, sono 
evidentemente in possesso di terre segnate con tular e perciò sono garantiti nel loro diritto di possesso dagli dei 
(Valvo 1988, p. 36). 
33

 Le Gall 1975, p. 308.  
34

 Pfiffig 1961, p. 64. 
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Per quanto riguarda invece la questione della datazione la maggior parte degli studiosi 

concorda con le considerazioni di J. Heurgon secondo cui sarebbe da datare al 91 a. C., in 

particolare al tribunato di Livio Druso, in quanto essa avrebbe avuto lo scopo di difendere 

ƭΩƛƴǾƛƻƭŀōƛƭƛǘŁ ŘŜƭ ius terrae Etruriae ŎƻƴǘǊƻ ƭŀ ƭŜƎƎŜ ŀƎǊŀǊƛŀ Řƛ 5Ǌǳǎƻ ŎƘŜ ƳƛƴŀŎŎƛŀǾŀ ƭΩƻǊŘƛƴŜ 

consolidato della limitazione etrusca35. Egli traduce prope novissimi octavi saeculi con quasi 

ŀƭƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭƭΩ±LLL ǎŜŎΦΣ ǉǳƛƴŘƛΣ ǊƛǘŜƴŜƴŘƻ ŀǳǘƻǊŜǾƻƭŜ ƭΩƛƴŦƻǊƳŀȊƛƻƴŜ ŦƻǊƴƛǘŀ Řŀ ±ŀǊǊƻƴŜ 

attraverso Censorino36Σ ǇŜƴǎŀ ŎƘŜ ƭƻ ǎǉǳƛƭƭƻ Řƛ ǘǊƻƳōŀ ǳŘƛǘƻ ƴŜƭƭΩуу ŀΦ /Φ37 segnasse la fine 

ŘŜƭƭΩ±LLL ǎŜŎƻƭƻ ŜǘǊǳǎŎƻΣ ǇŜǊ Ŏǳƛ ǉǳŀǎƛ ŀƭƭŀ ŦƛƴŜ Řƛ Ŝǎǎƻ ǎŀǊŜōōŜ stato attorno al 91-90 a. C.38.  

G. Colonna non concorda con quanto affermato dallo studioso francese mentre ritiene 

preferibile la datazione alta proposta da Turcan39 ǇŜǊ ƭΩƛƴǘǊƛƴǎŜŎŀ ŜǎǘǊŀƴŜƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻŦŜȊƛŀ ŀƛ 

ǇǊƻōƭŜƳƛ ŘŜƭƭΩŀƎǊƻ ǇǳōōƭƛŎƻ Ŝ ŘŜƭƭŜ ƭŜƎƎƛ ŀgrarie. Colonna accetta la traduzione di Turcan per 

prope novissimum come penultimo in quanto ritiene che sia adatto al latino di un testo 

ƳŀƭŀƳŜƴǘŜ ǘǊŀŘƻǘǘƻ ŘŀƭƭΩŜǘǊǳǎŎƻ40Υ ǉǳƛƴŘƛΣ ǎƛŀ ŎƘŜ ǎƛ ǇŀǊǘŀ ŘŀƭƭΩуу ŀΦ /Φ ǎŜŎƻƴŘƻ ƭŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ 

etrusca, sia che si conteggi dal 44 a. C.41, secondo la tradizione romana, gli anni della fine del 

ƴƻƴƻ ǎŜŎƻƭƻ Ŝ ŘŜƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭΩƻǘǘŀǾƻ ŀƴŘǊŜōōŜǊƻ Ǉƻǎǘƛ ǘǊŀ ƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭ L± Ŝ ƭŀ ǇǊƛƳŀ ƳŜǘŁ ŘŜƭ LLL 

sec.: un dato conciliabile con la datazione proposta per la rivoluzione volsiniese. 

 

¢ƻǊƴŀƴŘƻ ƻǊŀ ŀƭƭΩƛƴŎƛǇƛǘ ŘŜƭƭŀ tǊƻŦŜȊƛŀ ǎƛ ƴƻǘŜǊŁ ŎƘŜ ƭŀ ŎƻƳǇŀǊǎŀ ŘŜƛ termini è associata alla 

presa del potere da parte di Iuppiter: il segno di confine sarebbe apparso subito dopo la 

separazione degli elementi del cosmo, dunque in parallelo fra ordine cosmico e ordine 

                                                      
35

 A tal proposito si veda anche Valvo 1988, p. 30, nota 93. 
36

 Cens., De die natali, 17, 5-6. 
37

 Plut., Sulla, 6-9. 
38

 Heurgon 1959, pp. 42-43; Le Gall 1975, p. 308; Cristofani 1978, pp. 47 e 103; Torelli 1981, pp. 80 e 266. 
Concorda con le motivazioni fornite da Heurgon anche A. J. Pfiffig che precisa che la profezia deve essere datata 
ŦǊŀ ƭΩŜǎǘŀǘŜ ŘŜƭ фм όǘŜǊǊŜƳƻǘƻ ƴŜƭƭΩager Mutinensisύ Ŝ ƭΩŜǎǘŀǘŜ ŘŜƭ фл όƛƴƎǊŜǎǎƻ ŘŜƎƭƛ ŜǘǊǳǎŎƘƛ ƴŜƭƭŀ DǳŜǊǊŀ {ƻŎƛŀƭŜύ 
(Pfiffig 1961, p. 61). 
39

 Turcan 1976,  pp. 1014-1015. Secondo G. Colonna il Turcan ha il merito di aver posto fine alla confusione 
imperante sui saecula assegnati alla vita del popolo etrusco (9 per Vegoia, 10 per le Tuscae Historiae) con la 
teoria delƭŜ ƻǘǘƻ ǊŀȊȊŜ όʴʷ˄ʹύ ŘŜƭƭΩǳƳŀƴƛǘŁΣ ŘƛǾŜǊǎŜ ǇŜǊ ƎŜƴŜǊŜ Řƛ Ǿƛǘŀ Ŝ ǇŜǊ ŎƻǎǘǳƳƛΣ ŜǎǇƻǎǘŀ, secondo Plutarco, 
ŘŀƎƭƛ ŀǊǳǎǇƛŎƛ ŜǘǊǳǎŎƘƛ ƛƴǘŜǊǇŜƭƭŀǘƛ ǇŜǊ Ǝƭƛ ǎǘǊŀƻǊŘƛƴŀǊƛ ǇǊƻŘƛƎƛ ŘŜƭƭΩуу ŀΦ /Φ όtƭǳǘΦΣ Sulla, 7, 7-8): gli aruspici 
sottolinearono come gli eventi di qǳŜƭƭΩŀƴƴƻ ƛƴŘƛŎŀǾŀƴƻ ƛƭ ǇŀǎǎŀƎƎƛƻ ŀŘ ǳƴŀ ƴǳƻǾŀ ŜǘŁΣ ǉǳƛƴŘƛ ŀ ǎǳƻ ǇŀǊŜǊŜ ǎƛ 
ǘǊŀǘǘŜǊŜōōŜ ŘŜƭƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭ L· ǎŜŎƻƭƻ ŜǘǊǳǎŎƻΣ ŘŜƭƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭƭŀ άǊŀȊȊŀέ ŜǘǊǳǎŎŀ ƛƴ ŦŀǾƻǊŜ Řƛ ǉǳŜƭƭŀ ǊƻƳŀƴŀΦ [ŀ 
tradizione riportata da Augusto nelle sue memorie (De memoriae vitae suae, libro secondo, come ci è ricordato 
da Deutéro-Servius, Ad Buc., IX, 4) secondo cui lΩŀǊǳǎǇƛŎŜ ±ƻƭŎŀƴƛǳǎ ƴŜƭ пп ŀΦ /Φ ƛƴǘŜǊǇǊŜǘƼ ƭŀ ŎƻƳŜǘŀ Řƛ /ŜǎŀǊŜ 
come segno della fine del nono secolo a cui ne sarebbe seguito un decimo, rispecchia invece una dottrina filo 
romana recepita dalle Tuscae Historiae e quindi diversa da quella, di tradizione etrusca, seguita dagli aruspici 
ŘŜƭƭΩуу ŀΦ /ΦΦ 
40

 Colonna 1985,  p. 110, nota 58. 
41

 Si veda la nota 39. 
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ǎƻŎƛŀƭŜΣ ŎŀǊŀǘǘŜǊƛȊȊŀǘƻ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ Řŀƭ ǊƛŎƻƴƻǎŎƛƳŜƴǘƻ Ŝ Řŀƭ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŜǘŁ ǇǊƛǾŀǘŀ42. 

Diversamente, secondo la testimonianza di Varrone riportata da Severino Boezio43, 

ƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƛ termini (e di conseguenza la determinazione delle dimensiones terrarum) 

sarebbe stata necessaria al fine di evitare alle popolazioni peregrinazioni e conflitti a causa 

ŘŜƭƭΩƛƴŎŜǊǘŜȊȊŀ ŘŜƛ ŎƻƴŦƛƴƛΦ {ǳƭƭŀ ǎǘŜǎǎŀ ƭƛƴŜŀ ǎƛ ǇƻƴŜ ƭŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ ǊƛǇƻǊǘŀǘŀ Řŀ {ŜǊǾƛƻ44 e 

riferita, quasi senza variazioni, dai Mythographi Vaticani45, che rimanda alla fine del 

nomadismo quando la divisio agrorum ǊƛŎƻǇǊŜ ƛƭ Ǌǳƻƭƻ Řƛ ǎŀƭŘŀǘǳǊŀ ǘǊŀ  ƭΩŀǾǾŜƴǘƻ 

ŘŜƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀ ŜŘ ƛƭ ǎƻǊƎŜǊŜ ŘŜƭ ŘƛǊƛǘǘƻ46Φ {ŜƳǇǊŜ Ŏƻƴ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ 

proprietà privata ed al rispetto di essa la tradizione riportata da Cicerone, Plutarco e Dionigi di 

Alicarnasso47Σ ŀǘǘǊƛōǳƛǎŎŜ ŀ bǳƳŀ ƭΩƛƴǘǊƻŘǳȊƛƻƴŜ ŀ wƻƳŀ ŘŜƭƭŜ ǎǳŘŘƛǾƛǎƛƻƴƛ ŀƎǊŀǊƛŜ Ŝ ƭŀ 

consacrazione a Iuppiter dei segni confinari, come anche la costruzione del tempio di Teminus 

Ŝ ƭΩƛǎǘƛǘǳzione della festa dei Terminalia48. 

 

1.2 [ŀ ά[ƛƳƛǘŀǘƛƻέ ǊƻƳŀƴŀ  

 

L ŎǊƛǘŜǊƛ ŎƘŜ Ƙŀƴƴƻ ƛƴ ƎŜƴŜǊŜ ǇŜǊƳŜǎǎƻ ŀƎƭƛ ǎǘǳŘƛƻǎƛ Řƛ ŀǘǘǊƛōǳƛǊŜ ŀƭƭΩŜǘŁ ǊƻƳŀƴŀ ƭŜ ǘǊŀŎŎŜ Řƛ 

ŘƛǾƛǎƛƻƴƛ ŀƎǊŀǊƛŜ ǎƻƴƻ ƭΩŀǎǎƻƭǳǘŀ ǊŜƎƻƭŀǊƛǘŁ ŘŜƭƭΩŀƭƭƛƴŜŀƳŜƴǘƻΣ ƭΩƻǊǘƻƎƻƴŀƭƛǘŁ ŘŜƎƭƛ ƛƴŎǊƻŎƛ ŜŘ ƛƭ 

modulo metrico che intercorre tra i limites, ōŀǎŀǘƻ ǎǳƭƭΩactus ed equivalente a 120 piedi. La 

misura corrisponde, secondo quanto è tramandato da Plinio e Columella, al tratto che i buoi 

possono arare in un sol tiro49. Si direbbe che esso sia importato dalla Grecia in quanto è già 

utilizzato nelle planimetrie delle città di V sec.: nelle tavole di Eraclea infatti la misura agraria 

                                                      
42

 La profezia sembra dare una luce pƻǎƛǘƛǾŀ ŀƭƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǎŜƎƴƛ Řƛ ŎƻƴŦƛƴŜΣ ƳŜƴǘǊŜ ŀƭǘǊŜ ŦƻƴǘƛΣ ǊƛǇƻǊǘŀƴƻ ƭŀ 
presa di potere di IuǇǇƛǘŜǊ ŀƛ Řŀƴƴƛ Řƛ {ŀǘǳǊƴƻΣ ƭΩƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŜǘŁ ǇǊƛǾŀǘŀ Ŝ ƭŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎƻƴŦƛƴƛ ǇŜǊ 
evitare dispute come fatti negativi (Tibull. I, 3, 35-50; Ovid, am, III, 8, 35-44) - Piccaluga 1974, pp. 151-153. 
43

 Ex demonstr. geom. art. exc., 393, 8-17 (ed. Lach.). 
44

 Serv., In Vergilii Aeneidos Lib.,  IV, 58, 5. 
45

 III p. 197, 35. 
46

 Piccaluga 1974, pp. 143-153. 
47

 Cic. De Rep. , II 14; Dion. Hal., a. R., II, 74; Plut. Numa, 16; Plut., q. r., 15. 
48

 Piccaluga 1974, pp. 180-181. La sacralità a IǳǇǇƛǘŜǊ ƴƻƴ ŝ ǇŜǊƼ ƭΩǳƴƛŎŀ ǊƛŦŜǊƛǘŀ ŘŀƭƭŜ Ŧƻƴǘƛ ǊƻƳŀƴŜ ǊƛƎǳŀǊŘƻ ŀƛ 
cippi di confine: infatti secondo Ex lib. Dolabell. In Grom. Vet., p. 302 L., Silvanus primus in terram lapidem 
finalem posuit: tale legame al dio Silvano è anche attestato in Orazio, che lo definisce tutor finium (Horat. epod 
2, 22), e Schol. Ad loc. (ed. Botschuyver) che lo definisce deus terminorum . 
49

 tƭƛƴƛƻΣ bIΣ ·±LLLΦоΦф άactus in quo boves agerentur cum aratro uno impetu iustuέΤ /ƻƭǳƳΦΣ LLΣ нΦнт άsulcum 
autem ducere longiorem quam pedum centum viginti contrarium pecori est, quotiamo plus aequo fatigaturέΦ 
Secondo calcoli attendibili, corrisponderebbe a 35,48 m (Gabba 1984, p. 20). 
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ŘŜǘǘŀ ˋ˔ˇƟ˄ˇˌ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜ ŀ мнл ǇƛŜŘƛ ŀǘǘƛŎƛ50Φ tǊŜǎǎƻ Ǝƭƛ hǎŎƛ Ŝ Ǝƭƛ ¦ƳōǊƛ ƛƴǾŜŎŜ ŘŜƭƭΩŀŎǘǳǎ ŜǊŀ 

usato il versus (o vorsus) lungo 100 piedi51.  

Un rettangolo di 1 X 2 actus costituisce uno iugerum, mentre due iugera costituiscono un 

heredium (che ha la forma di un ager quadratus, cioè un campo quadrato con i lati di due 

actus52). Secondo la tradizione erudita il termine heredium deriverebbe dalla prima 

assegnazione di terra fatta dal re Romolo ad ogni cittadino, appezzamento che sarebbe poi 

stato trasmissibile da padre in figlio per via ereditaria53: secondo la stessa tradizione il 

termine centuria ŘŜǊƛǾŜǊŜōōŜ ŘŀƭƭΩŜǎǎŜǊŜ Ŏƻǎǘƛǘǳƛǘŀ Řŀ ŎŜƴǘƻ heredia e spiegherebbe così i 

quadrati con lato di 20 actus (cioè 2400 piedi), tanto diffusi nelƭŜ ŎŀƳǇŀƎƴŜ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ 

settentrionale e non solo54.  

 

Nel corso degli studi sulla centuriazione romana non sempre gli studiosi hanno 

favorevolmente accolto quanto affermato dagli agrimensori, cioè che la limitatio avrebbe 

avuto origine dalla disciplina etrusca. Secondo Castagnoli una tale affermazione non è 

confermata da chiari argomenti: infatti è possibile che la groma fosse utilizzata dagli Etruschi 

nella fondazione di città come Marzabotto e Capua ma non necessariamente nelle divisioni 

agrarie55, mentre la connessione con le teorie celesti della disciplina etrusca non deve essere 

ŎƻƴǎƛŘŜǊŀǘŀ ƻǊƛƎƛƴŀǊƛŀ Ƴŀ ŘŜǊƛǾŜǊŜōōŜ άŘŀƭƭΩŜǊǳŘƛȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ŜǘǊǳǎŎƻƭƻƎƛ ŘŜƭƭΩǳƭǘƛƳŀ ŜǘŁ 

                                                      
50

 Per la misura del piede attico, oltre alle indicazioni contenute nel capitolo 6, si veda anche Castagnoli 1968, pp. 
118-119 con bibliografia; Forti 1989, p. 175. Secondo Lambrecht 1970, p. 73, dal cippo di Perugia si può 
ŘŜǎǳƳŜǊŜ ŎƘŜ ƭΩŀŎǘǳǎ ŎƻǊǊisponda al naper etrusco. 
51

 Varro, De Re rust., I, 10.1; Front., De Lim., 30, 8-9 ed. Lach. = Front., De Lim., 13, 16 ed. Th.. Per un sintetico 
elenco delle principali misure agrarie nel mondo antico si veda Chouquer-Favory 1991, pp. 69-71. Proprio 
seguendƻ ǉǳŜǎǘƛ ǇǊƛƴŎƛǇƛ ŘƛǎǘƛƴǘƛǾƛ ŝ ǎǘŀǘƻ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǊŜ ǇǊŜǎǎƻ LƴƴǎōǊǳŎƪ ŜŘ ƛƴ ŀƭǘǊŜ ȊƻƴŜ ŘŜƭƭΩ!ǳǎǘǊƛŀ όƴŜƭ 
{ŀƭƛǎōǳǊƎƘŜǎŜ Ŝ ƴŜƭƭΩŀƭǘŀ !ǳǎǘǊƛŀύ ŀƭŎǳƴŜ ǎǳŘŘƛǾƛǎƛƻƴƛ ŀƎǊŀǊƛŜ ŎƘŜ ŦƻǊƳŀƴƻ ǉǳŀŘǊŀǘƛ Řƛ ннл-230 m, non 
ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜƴǘƛ ǉǳƛƴŘƛ ŀƭƭΩactus, e che vengono attribuite ad un sistema norico-retico introdotto alla fine del III 
sec. in contrapposizione a quello romano (F. Brosch, wƻƳŀƴƛǎŎƘŜ vǳŀŘǊŀǘŦƭǳǊŜƴ ƛƴ ¦ŦŜǊƴƻǊƛŎǳƳΣ άJahrb. D. Ober-
ǀǎǘŜǊǊ aǳǎŜŀƭǾŜǊŜƛƴŜǎέΣ ·[L±Σ мфпфΣ ǇΦ мнр-ssg). 
52

 Front., De Lim., 30, 14-16 ed. Lach. = 14, 1-3 ed. Th. 
53

 ±ŀǊǊƻΣ wŜ wǳǎǘΦΣ LΣ млΣ н άbina iugera quod a Romulo primum divisa dicebantur viritim, quae eredem 
sequerentur, heredium appelarunt; haec postea centum centuriaέΤ {ƛŎΦ CƭŀŎΦ tΦ мроΣнп όŜŘΦ [ŀŎƘΦ Ґ ǇΦ ммтΣнс ŜŘΦ 
¢ƘΦύ άCenturiis, quarum mentionem nunc facimus, uocabulum datum est ex eo, <quod> cum antiqui 
[Romanorum] agrum ex hoste captum uictori populo per bina iugera partiti sunt, centenis hominibus ducentena 
iugera dederunt: et ex hoc facto centuria iuste appellata estΦέ Τ Fest., 47, 1-н όŜŘ [ƛƴŘǎŀȅύ άcenturias ager in 
ducena iugera definitus, quia romulus centenis civibus ducena iugera tribuitέΦ Una tale assegnazione paritaria a 
tutti i cittadini presuppone una divisione regolare del territorio ed una struttura sociale egalitaria (Gabba 1984, 
p. 20). 
54

 Gabba 1984, p. 20; Gabba 1985, pp. 265-266. Peruzzi 1971, pp. 188-189 accoglie la tradizione dei bina iugera 
ǊƻƳǳƭŜƛ ŎƻƳŜ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƴȊŀ ŘŜƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǇǊƛŜǘŁ ǇǊƛǾŀǘŀ ŘǳǊŀƴǘŜ ƛƭ ǊŜƎƴƻ Řƛ wƻƳƻƭƻΤ O. A. W. Dilke 
accetta acriticamente ƭŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ ǊƻƳǳƭŜŀ ŘŜƭƭΩHeredium (Dilke 1962, p. 175). 
55

 !ŦŦŜǊƳŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ƻǊƳŀƛ ƴƻƴ ǎŜƳōǊŀ ǇƛǴ ŀŎŎŜǘǘŀōƛƭŜ Řŀǘƻ ƭΩŜƳŜǊƎŜǊŜ Řƛ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴ ƴǳƳŜǊƻǎŜ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƴȊŜ 
archeologiche di suddivisioni agrarie ortogonali di periodo etrusco. 
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ǊŜǇǳōōƭƛŎŀƴŀΣ Ŝ Řŀƭƭŀ ǇǊŜǎǳƴȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǘŜŎƴƛŎƛ Řƛ ŀƎǊƛƳŜƴǎǳǊŀέ56. Lo studioso sottolinea inoltre 

che il sistema assiale orientato secondo i punti cardinali è testimoniato sia nelle città greche 

che in quelle etrusco-italiche e poiché esso risponde ad un criterio spontaneo di ordinamento 

si può considerare di indipendente sviluppo nei due diversi ambienti57.  

Considerazione, questa, condivisa anche da Mario Attilio Levi che,  richiamando i kudurru 

babilonesi e le tavole di Eraclea, sottolinea come il sistema di linee rette e perpendicolari 

segnate con cippi di confine sia comune a tutto il mondo antico, classico ed orientale58. 

Seguendo sempre questa linea di pensiero Anna Pikulska ritiene che le tecniche agrimensorie 

ǎƛŀƴƻ ŀǊǊƛǾŀǘŜ ŀ wƻƳŀ ǘǊŀƳƛǘŜ ƭΩƛƴǘŜǊƳŜŘƛŀȊƛƻƴŜ ƎǊŜŎŀΣ Ƴŀ ŎƘŜ ŀōōƛŀƴƻ ƻǊƛƎƛƴŜ ƴŜƭƭŀ 

tradizione babilonese ed egiziana; il richiamo alla tradizione etrusca da parte degli 

ŀƎǊƛƳŜƴǎƻǊƛ ǎŀǊŜōōŜ ǎǘŀǘŀ ƴŜŎŜǎǎŀǊƛŀ ǎƛŀ ǇŜǊ ƴƻōƛƭƛǘŀǊŜ ƭΩƻǊƛƎƛƴŜ ŘŜƭƭŀ ƭƻǊƻ ŀǊǘŜΣ ǎƛŀ ǇŜǊŎƘŞ Ŝǎǎŀ 

Ƙŀ ŜŦŦŜǘǘƛǾŀƳŜƴǘŜ ƛƴŦƭǳŜƴȊŀǘƻΣ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭŀ ǎǳŀ ŎƻƴŎŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛǾŜǊǎƻΣ ƭŜ ǇǊŀǘƛŎƘŜ Řƛ 

orientazione della centuriazione romana59. 

 

{ŜŎƻƴŘƻ 5Φ WΦ DŀǊƎƻƭŀ ƭΩƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ ǾŜǊǎƻ ƻŎŎƛŘŜƴǘŜ ƛƴŘƛŎŀǘƻ Řŀƛ ƎǊƻƳŀǘƛŎƛΣ ŘƛǾŜǊƎŜƴǘŜ Řŀ 

quello degli auguri romani (verso oriente; Liv., 1, 18, 6-10) e coincidente con quello degli 

aruspici etruschi, non può essere considerato una prova dellΩŜǘǊǳǎŎƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ǘŜŎƴƛŎŀ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘŀ 

per la centuriazione, in quanto evidenzia solo come nel rito della limitatio sia possibile 

ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǊŜ ƭŀ ǎǘŜǎǎŀ ŀƳōƛǾŀƭŜƴȊŀ ǇǊŜǎŜƴǘŜ ƴŜƭƭΩŀǊŎƘƛǘŜǘǘǳǊŀ ǘŜƳǇƭare: come ci tramanda 

Vitruvio60, il tempio e la sua statua eranƻ ƻǊƛŜƴǘŀǘƛ ǾŜǊǎƻ ƻǾŜǎǘ ƳŜƴǘǊŜ ƭΩŀǳƎǳǊŜΣ ŎƘŜ 

attraverso il rito creava un suo templum, era orientato verso est. Allo stesso modo quindi, 

ǎŜŎƻƴŘƻ ƭƻ ǎǘǳŘƛƻǎƻΣ ƭΩŀƎǊƛƳŜƴǎƻǊŜ ŀǾǊŜōōŜ ƎǳŀǊŘŀǘƻ ǾŜǊǎƻ ƻǊƛŜƴǘŜ ǇŜǊ ŦƛǎǎŀǊŜ ƛ ǇǊƛƴŎƛǇŀƭƛ ŀǎǎƛ 

della sua griglia, mentre il convenzionale orientamento dei campi sarebbe stato verso 

occidente61. 

 

                                                      
56

 Castagnoli 1958, p. 24. In Castagnoli 1968, pp. 119-121 lo studioso ritiene che il cippo con decussis rinvenuto al 
Řƛ ǎƻǘǘƻ ŘŜƭ Ƴŀƴǘƻ ǎǘǊŀŘŀƭŜ ŀƭƭΩƛƴŎǊƻŎƛƻ ŦǊŀ ƭŜ ǇƭŀǘŜƛŀƛ  he ɹ  a Marzabotto, non rivesta particolare carattere sacro 
come invece ritiene il Mansuelli 1965, p. 325 ma sia piuttosto un semplice caposaldo della ripartizione 
geometrica tracciata con la groma. 
57

 Castagnoli 1956, p. 15. 
58

 Levi 1968, pp. 409-415. 
59

 Pikulska 2004, pp. 205, 208-209. 
60

 Vitr., 4, 5, 1-2. 
61

 Gargola 2004, pp. 133-135.  
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Secondo J. Le Gall invece la tradizione varroniana esprimerebbe il rapporto esistente tra 

pratica romana e disciplina etrusca: si tratterebbe di un rapporto meramente tecnologico, in 

ǉǳŀƴǘƻ ƛ wƻƳŀƴƛ ŀǾǊŜōōŜǊƻ ǇǊŜǎƻ ŘŀƎƭƛ 9ǘǊǳǎŎƘƛ ƭŀ ǘŜŎƴƛŎŀ Řƛ ǎǳŘŘƛǾƛǎƛƻƴŜΣ Ƴŀ ƭΩŀǾǊŜōōŜǊƻ 

ŜǇǳǊŀǘŀ ŘŀƭƭŜ ŎƻƴƴŜǎǎƛƻƴƛ ǊŜƭƛƎƛƻǎŜΣ ƭΩŀǾǊŜōōŜǊƻ ǊŜǎŀ ƭŀƛŎŀΥ ƭƻ ǎǘǳŘƛƻǎƻ ƎƛǳǎǘƛŦƛŎŀ ƭŀ ǎǳŀ ǇƻŎƻ 

fondata ipotesi62 Ŏƻƴ ƛƭ Ŧŀǘǘƻ ŎƘŜ ƭŜ ǊŜƎƻƭŜ ŘŜƭƭΩƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜǘǘŀte dalla disciplina etrusca 

spesso non vengono rispettate63. 

Nel primo fra i due Liber Coloniarum, a proposito del territorio di Ancona, i limites vengono 

indicati con nomi particolari, diametralis per il decumano, verticalis diagonalis per il cardo; 

tali termini vengono ricondotti alla tradizione degli aruspici Etruschi o ad altra designazione 

fatta dagli antichi avi64Φ WΦ [Ŝ Dŀƭƭ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ŎƘŜ ǎƛ ǘǊŀǘǘŀ Řƛ ƴƻƳƛ ƎǊŜŎƛ Ŝ ŎƘŜ ǎƻƭƻ άƭΩƛƎƴƻǊŀƴȊŀ 

ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǊŜέ 65 ha potuto ricondurre agli aruspici etruschi o a degli indeterminati maiores: a 

suo avviso però il testo è piuttosto significativo in quanto dimostra come i gromatici 

tendessero a spiegare qualsiasi tradizione antica legata alla centuriazione facendo riferimento 

alla disciplina etrusca. Infatti sempre seconŘƻ ƭƻ ǎǘǳŘƛƻǎƻ ŦǊŀƴŎŜǎŜ ƭΩŜǎǇǊŜǎǎƛƻƴŜ Řƛ LƎƛƴƻ 

Gromatico unde primum haec ratio mensurae constituta ab Etruscorum haruspicum [uel 

auctorum habet, quorum artificium] disciplina66 ƳƻǎǘǊŀ ŎƘƛŀǊŀƳŜƴǘŜ ŎƻƳŜ ƭΩƻǊƛƎƛƴŜ ŜǘǊǳǎŎŀ 

ǎƛŀ ǳƴŀ ŘŜŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǳǘƻǊŜ ƻ ŘŜƭƭŜ sue fonti e quindi non sia basata su alcuna 

testimonianza diretta67. 

 

!ƭǘǊƻ ƻǇǇƻǎƛǘƻǊŜ ŘŜƭƭŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻǊƛƎƛƴŜ ŜǘǊǳǎŎŀ ŘŜƭƭŀ limitatio è Giusto Traina il quale, 

sebbene constati che effettivamente le centuriazioni romane riprendano alcune norme del 

άŘƛǊƛǘǘƻ ŀǳƎǳǊŀƭŜέ ŜǘǊǳǎŎƻ όŜ ǉǳƛƴŘƛΣ ǇǊƻōŀōƛƭƳŜƴǘŜΣ Ǝƭƛ ŀǳƎǳǊƛ ŜǘǊǳǎŎƘƛ ŎƻƴǘǊƛōǳƛǊƻƴƻ ŀ 

ǎǾƛƭǳǇǇŀǊŜ ƭΩƛŘŜƻƭƻƎƛŀ ŘŜƭƭŜ ǎǳŘŘƛǾƛǎƛƻƴƛ ŀƎǊŀǊƛŜύΣ ǊƛǘƛŜƴŜ ŎƘŜ ƛƭ ŦƻǊǘŜ ǊƛŎƘƛŀƳƻ ŀ ǉǳŜǎǘŀ 

tradizione debba essere interpretato come parte di un discorso ideologico in funzione anti-

                                                      
62

 La sacralità dei cippi è testimoniata sia dalla tradizione annalistica che dalle Leggi delle XII tavole, quindi 
appare assai improbabile accettare questo status di laicità per le operazioni agrimensorie. 
63

 Hyg. Grom., De Const. Lim., p. 179 ( = Const. Lim., 143-144 ed. Th. ) presenta alcune diverse situazioni in cui 
ǾŜƴƎƻƴƻ ǘǊŀŎŎƛŀǘƛ ŘŜƛ ƭƛƳƛǘƛ ŎƘŜ ƴƻƴ Ƙŀƴƴƻ ŀƭŎǳƴŀ ŎƻƴƴŜǎǎƛƻƴŜ Ŏƻƴ ƭΩorientazione solare. Inoltre tutti i testi degli 
agrimensori denotano un carattere nettamente laico in quanto mancano totalmente, a parte nella profezia di 
Vegoia, indicazioni alle divinità (Le Gall 1975, pp. 303-307). 
64

 Liber col., I, p. 225, 6-11. 
65

 Le Gall 1975, p. 302. 
66

 Hyg. Grom., De Lim. Const., 166, 10-12. ed. Lach. = Const. Lim., 131, 8-10 ed. Th. 
67

 Probabilmente il testo di Hyginus si basa su quello di Frontino (Le Gall 1975, p. 303). 
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italica: Roma giunse alla formalizzazione del modello coloniale in seguito alle vittorie contro i 

sanniti che basavano il loro controllo territoriale sul sistema pagano-vicanico68. 

 

Ad alimentare questa linea di pensiero vi è anche, di recente, la posizione di J. Y. Guillaumin 

ŎƘŜ ǊƛǘƛŜƴŜ ŎƘŜ ƛƭ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭΩŀǳǘƻǊƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀ ŜǘǊǳǎŎŀΣ ǇŜǊ ǉǳŀƴǘƻ ǊƛƎǳŀǊŘŀ ƭŀ 

centuriazione, sia solamente uno dei topoi obbligati della cultura romana: infatti se la 

divisione del cielo è attribuita agli Etruschi sia da Igino Gromatico che da Frontino, gli stessi 

autori subito dopo dicono che sono stati i romani (antiqui per Igino; maiores nostri per 

Frontino) a dividere il suolo secondo decumani e cardi69. Lo studioso ritiene più verosimile che 

il modello siano le suddivisioni agrarie delle colonie greche in Magna Grecia, come Metaponto 

ed Eraclea: a suo avviso i gromatici non fanno riferimento a questi sistemi in quanto troppo 

ƻŎŎǳǇŀǘƛ ŀ ƳƻǎǘǊŀǊŜ ƭŀ ǇƻǘŜƴȊŀ Ŝ ƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Řƛ wƻƳŀ70, ma i principi della centuriazione 

ǎŀǊŜōōŜǊƻ ōŀǎŀǘƛ ǎǳƭƭΩŀƴƎƻƭƻ ǊŜǘǘƻ Ŝ ǎǳƭƭŀ ƭƛƴŜŀ ǊŜǘǘŀΣ Ŝ ǉǳƛƴŘƛ ǎŀǊŜōōŜǊƻ ŎƘƛŀǊŀƳŜƴǘŜ 

influenzati dal pensiero pitagorico. Il sistema centuriale sarebbe quindi stato scelto dai 

romani, non solo per la comodità con la quale esso permetteva di procedere alla suddivisione 

di vaste aree, ma anche perché permetteva di camuffare una pratica imperialista con una 

divina geometrizzazione del suolo71.  

 

Al contrario Santo Mazzarino, basandosi su motivazioni prettamente linguistiche, mostra di 

considerare veritiera la tradizione della derivazione dalla disciplina etrusca ritenendo che la 

parola centuria derivi dalla misura etrusca acnua72 anziché da quella romana dello iugero: 

infatti centuria, secondo lo studioso, indicherebbe 100 acnuae etrusche73. 

 

Emilio Dŀōōŀ  ǊƛǇǊŜƴŘŜ ǳƴΩƻǎǎŜǊǾŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ aƻƳƳǎŜƴ ǎŜŎƻƴŘƻ Ŏǳƛ ƭŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ ŀƴƴŀƭƛǎǘƛŎŀ 

ƛƎƴƻǊŀ ƭΩŀǎǎŜƎƴŀȊƛƻƴŜ ǊƻƳǳƭŜŀ ŘŜƛ bina iugera sviluppata invece dai testi antiquari e 

                                                      
68

 Traina 1990, p. 33. 
69

 Front., De Limitibus, 28.5-6 ed. Lach. = 11.9-10 ed. Th. ; Hyg. Grom. , Constitutio Limitum, 167.3-4 ed. Lach. = 
132.6-7, ed. Th.. 
70

 Guillaumin 2005, pp. 16-18. 
71

 Guillaumin 2005, pp. 18-27. 
72

 La parola acnua, che ha lo stesso significato di actus quadratus, sebbene Columella (De Re Rust., V, 1.5, 5-7) 
dica che sia di origine ispanica,  potrebbe invece essere di origine etrusca in quanto la radice acn- è una radice 
verbale etrusca (Dilke 1971, p.12). 
73

 Mazzarino 1957, pp. 102-103. In Varro, De Re Rust., мΣ млΣ мΣ п ǎƛ ŦƻǊƴƛǎŎŜ ǉǳŜǎǘŀ ŘŜŦƛƴƛȊƛƻƴŜΥ ά actus 
quadratus, qui et latus est pedes cxx et longus totidem: is  modus acnua latine appellaturέ. 
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gromatici74. Infatti la tradizione riportata da Dionigi di Alicarnasso non determina quanto 

ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ ŀǾǊŜōōŜ ŀǎǎŜƎƴŀǘƻ wƻƳƻƭƻ ŀŘ ƻƎƴƛ /ǳǊƛŀ Ŝ ƴŜƳƳŜƴƻ ŎƘŜ ƭΩŀǎǎŜƎƴŀȊƛƻƴŜ ƛƳǇƭƛŎŀǎǎŜ 

parti uguali (a differenza di quanto si sostiene di solito75). Anzi Dionigi II.7-9 ci tramanda la 

divisione dei cittadini in patrizi, ricchi, e plebei, poveri, nonché clienti dei patrizi e destinati 

ŀƭƭΩŀƎǊƛŎƻƭǘǳǊŀΦ {ǘŜǎǎŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ ǊƛŎƻǊǊŜ ŀƴŎƘŜ ƛƴ /ƛŎŜǊƻƴŜ ŎƘŜ ǎƻǘǘƻƭƛƴŜŀ ŎƻƳŜ Ŧƛƴ Řŀƭƭŀ ƎŜƴŜǎƛ 

della città vi sia una netta distinzione tra i principes e la plebe, identificata come clientela e 

quindi in posizione subordinata (Cic., De Re Pub., II.16)76. Inoltre la stessa tradizione che 

attribuisce al re Numa operazioni come la terminatio ŎŀǘŀǎǘŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀƎǊƻ ǊƻƳŀƴƻΣ ƭŀ 

ŘŜǘŜǊƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ǇǊƻǇǊƛŜǘŁ ǇǊƛǾŀǘŜ Ŝ ŘŜƭƭΩŀƎǊƻ ǇǳōōƭƛŎƻ ƴƻƴŎƘŞ ƭΩŀǘǘǊƛōǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǘŜǊǊŀ ŀƛ 

più poveri, non fa mai riferimento né ai bina iugera né alla centuriazione77. Questo perché 

ƭΩŀŎŎƻƎƭƛƳŜƴǘƻ ƛƴ ŀƳōƛǘƻ ǎǘƻǊƛƻƎǊŀŦƛŎƻ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ ŀǾǊŜōōŜ ŦƻǊƴƛǘƻ ǳƴŀ ƭŜƎƛǘǘƛƳŀȊƛƻƴŜ 

storica ed ideologica a pretese di eguaglianza patrimoniale78.  

Come è totalmente anacronistico considerare la tradizione che riporta la fondazione di Roma, 

ǎŜŎƻƴŘƻ ƛƭ ǊƛǘǳŀƭŜ ŜǘǊǳǎŎƻ ŎƘŜ ƛƳǇƭƛŎƘŜǊŜōōŜ ǎǘǊǳǘǘǳǊŜ ǊŜƎƻƭŀǊƛ ƴŜƭƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ ŘŜƭƭŜ ǎǘǊŀŘŜ Ŝ 

delle mura tipiche degli insediamenti coloniali, così è altrettanto anacronistico considerare la 

tradizione dei bina iugera ƛƴ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭΩheredium romuleo79: entrambe le tradizioni si 

modellano sulle caratteristiche degli insediamenti coloniali e quindi la spiegazione varroniana 

ǎŜŎƻƴŘƻ Ŏǳƛ ƭŀ ŎŜƴǘǳǊƛŀ ŀǾǊŜōōŜ ƻǊƛƎƛƴŜ ŘŀƭƭΩŀǎǎŜƎƴŀȊƛƻƴŜ romulea di due iugeri a cento 

cittadini sarebbe la proiezione di ricostruzioni pseudo storiche non anteriori al II sec. a. C.80. 

                                                      
74

 Mommsen 1856, p. 25, n. 1. 
75

 Palmer 1970, pp. 32-33; Peruzzi 1971, pp. 188-194. 
76

 Gabba 1979, pp. 56-57. Per una sintesi della tradizione storiografica con le sue proiezioni di età graccana nella 
descrizione di situazioni di età regia si veda Gabba 1992, pp. 406-409. 
77

 Cic., De Re Publica,II.26; Dionys, II 62, 3-4; 74, 2-4; Plut., Numa, XVI. 
78

 Gabba 1978, p. 254; Gabba 1992, pp. 406-407. 
79

 Dŀōōŀ ŘŜŦƛƴƛǎŎŜ άŀƴŀŎǊƻƴƛǎǘƛŎŀ Ŧŀƴǘŀǎƛŀέ ǉǳŜǎǘƻ ǾƻƭŜǊ ǇǊƻƛŜǘǘŀǊŜ ǘŀƴǘƻ ƭΩŀǎǎŜƎƴŀȊƛƻƴŜ ǇŀǊƛǘŀǊƛŀ ǉǳŀƴǘƻ ƭŀ 
stessa tecnica della limitatio ai primordi della città di Roma: la limitatio  non è attestata archeologicamente nel 
Lazio prima del IV sec. a. C. (Gabba 1984, p. 20). Peruzzi 1971, pp. 189-190 accettando quanto riportato dalle 
fonti sul rito di fondazione di Roma crede anche che la limitatio servisse già in età romulea a definire la proprietà 
terriera. Lo studioso non ritiene anacronistiche le notizie riportate dalle fonti in quanto riconduce le operazioni 
applicate da Numa, a cui attribuisce scopi fiscali, ad una tradizione già presente in occidente da alcuni secoli ed 
attestata dal catasto della Pilo micenea (pp.193-194). Pierangelo Catalano invece osserva come dalle fonti non 
Ǌƛǎǳƭǘƛ ŎƘŜ ƭΩEtruscus ritus esƛƎŜǎǎŜΣ ǇŜǊ ƭΩƛƴŀǳƎǳǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ pomerium, una limitazione secondo cardus e 
decumanusΥ ƭΩǳƴƛŎƻ ŀǇǇƛƎƭƛƻ ǇŜǊ ŦŀǊǾƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŝ ƭŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ǊƛǇƻǊǘŀ ƭŜ ƴƻǘƛȊƛŜ ǎǳƭƭŀ άwƻƳŀ ǉǳŀŘǊŀǘŀέ όǎƛ 
ǾŜŘŀ ƭΩŀƳǇƛŀ ōƛōƭƛƻƎǊŀŦƛŀ Řƛ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ǊƛǇƻǊǘŀǘŀ Řŀ /ŀǘŀƭŀƴƻ мфт8, p. 483, nota 165) ma in ogni caso, anche 
qualora tale tradizione fosse vera, non se ne potrebbe ricavare che la delimitazione tramite decumano e cardo 
fosse necessaria nel rito di fondazione etrusco (Catalano 1978, pp. 483-484). 
80

 Gabba 1978, pp. 251-2533; Gabba 1979, pp. 62-63; Gabba 1985, pp. 266-267. Tale teoria antiquaria viene 
criticata anche da F. T. Hinrichs che ritiene che la centuriazione non venisse applicata nelle colonie marittime (e 
quindi nega la contemporaneità fra la fondazione di Terracina e la centuriazione del suo agro) e che respinge a 
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Le riserve che si avanzano sulla derivazione etrusca della limitatio sono quindi legittime se ci si 

ǊƛŦŜǊƛǎŎŜ ŀƭƭΩŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ǘŜƻǊƛŎŀ ŜŘ ŀƴŀŎǊƻƴƛǎǘƛŎŀ Řƛ ǉǳŜǎǘŜ ǘŜŎƴƛŎƘŜ ŀ wƻƳŀ ŀǊŎŀƛŎŀΦ άMa non 

è per nulla da escludere che lo svolgimento del successivo processo di colonizzazione romana 

abbia tenuto conto di riflessioni teoriche etruscheέ81. 

Inoltre, analizzando i termini cardo e decumanus, Gabba ritiene che questi rispecchino fasi 

differenti dello sviluppo della limitatio romana; il primo82 ŦŀǊŜōōŜ ǊƛŦŜǊƛƳŜƴǘƻ ŀƭƭΩŀǎǎŜ ŎŀǊŘƛƴŜ 

dei poli della sfera celeste e quindi deriverebbe dalla tradizione teorica etrusca, mentre il 

secondo ricondurrebbe alle assegnazioni degli agri questorii83. Più in generale egli afferma che 

inizialmente non vi era differenziazione nella definizione dei limites, ma che tutti erano detti 

decumani84 ŜŘ ŜǊŀƴƻ Řƛǎǘƛƴǘƛ Ŝ ǉǳŀƭƛŦƛŎŀǘƛ ŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ŘŜƭƭΩƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻΤ ǎƻƭƻ in un secondo 

momento sarebbe stato utilizzato il termine cardoΦ [ŀ ǎǳŎŎŜǎǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƛƳǇƛŜƎƻ ŘŜƛ ŘǳŜ ƴƻƳƛ 

sembra quindi indicare la nascita di una terminologia tecnica che si perfezionò con 

ƭΩŀŦŦƛƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭΩŀƎǊƛƳŜƴǎǳǊŀ Ŝ ƭŀ ǎǳŀ ǘŜƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜΦ ! ǘŀƭ ǇǊƻǇƻsito sembra quindi che sia 

ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ ŘŜƭƭŀ ǾŜƴŘƛǘŀ ǉǳŜǎǘƻǊƛŀ ŎƘŜ ƭŀ ǘŜƻǊƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŜǘǊǳǎŎŀ Ǉƻǎǎŀƴƻ ŦŀŎƛƭƳŜƴǘŜ ƛƴǎŜǊƛǊǎƛ ƛƴ 

                                                                                                                                                                        
ǇƛŜƴƻ ǘƛǘƻƭƻ ƭŀ ǘǊŀŘƛȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩƻǊƛƎƛƴŜ ŜǘǊǳǎŎŀ ŘŜƭƭŀ limitatio che invece troverebbe una stretta relazione nella 
castrametazione (Hinrichs 1974). 
81

 Gabba 1984, p. 21; Gabba 1985, pp. 267-268. Il riferimento alla Disciplina Etrusca, e quindi al complesso di 
rituali religiosi che prevedevano la suddivisione dello spazio terrestre attraverso due linee ortogonali orientate 
secondo i punti cardinali, rispecchia ragioni politiche ed ideologiche che avevano lo scopo di garantire la validità 
dei confini e della proprietà, nonché della struttura sociale ed economica esistente, conferendo fondamento 
religioso alla limitatio (Gabba 1985, pp. 267-268). 
82

 Frontino, p. 28, 15-16 (ed. Lach. = ed. Th.Pp. 11,15-мнΣнύ άKardo nominatur quod directus a kardine[m] caeli 
ŜǎǘΦέ 
83

 I gromatici forniscono diverse etimologie per il termine decumanus: secondo Frontino (Front., De Lim., 28, 11-
15 ed. Lach = 11,15 ς 12,2 ed. Th.) ed Igino Gromatico (Hygin. Grom., De Lim. Const., 168, 5-8 ed. Lach = Const. 
Lim., 133, 6-9 ed. Th.) il termine indicherebbe due parti nel terreno da limitare ed assegnare (Front., De Lim., 28, 
11-15 ed. Lach. = 11, 15 - 12, 2 ed. Th.: άQuare decimanus a decem potius quam a duobus, cum omnis ager eo 
fine in duas diuidatur partes? ut duopondium [et duouiginti] quod dicebant antiqui, nunc dicitur <di>pondium [et 
uiginti], sic eti<am> duo[de]cimanus decimanus est factusέύ, mentre secondo Isidoro il nome deriverebbe dalla 
forma ad X (= decemύ ƻǘǘŜƴǳǘŀ ŀƭƭΩƛƴŎǊƻŎƛƻ Ŏon il cardo (Isid., Origines, XV, 15); Sic. Flac., De cond. Agr., 152,23-
153,23 ed. Lach. = 116,20-117,23 ed. Th.: άQuaestorii dicuntur agri, quos ex hoste captos p. R. per quaestores 
uendidit. hi autem limitibus institutis laterculis quinquagenum iugerum effectis uenierunt. quem  modum decem 
actus in quadratum per limites demensi efficiunt; unde etiaƳ ƭƛƳƛǘŜǎ ŘŜŎǳƳŀƴƛ ǎǳƴǘ ŘƛŎǘƛΦέΦ Non vi è uniformità 
ƴŜƳƳŜƴƻ ŦǊŀ Ǝƭƛ ǎǘǳŘƛƻǎƛ ƳƻŘŜǊƴƛΥ ǎƛ Ŏƛǘŀƴƻ ǎƻƭƻ ŀƭŎǳƴŜ ǇƻǎƛȊƛƻƴƛ ŀ ǘƛǘƻƭƻ ŘΩŜǎŜƳǇƛƻΤ !Φ 9Ǌƴƻǳǘ Ŝ !Φ aŜƛƭƭet, nel 
ƭƻǊƻ ŘƛȊƛƻƴŀǊƛƻ ŜǘƛƳƻƭƻƎƛŎƻΣ ŀŎŎŜǘǘŀƴƻ ƭŀ ŘŜǊƛǾŀȊƛƻƴŜ Řŀƭƭŀ ŦƻǊƳŀ ŀŘ · ƻǘǘŜƴǳǘŀ ƴŜƭƭΩƛƴŎǊƻŎƛƻ Ŏƻƴ ƛƭ ŎŀǊŘƻό9Ǌƴƻǳǘ-
Meillet 1967, pp. 553-554); M. A. Levi lega il termine decumanus al concetto di decuma, in quanto una volta 
tracciato il cardo esso sarebbe stato diviso con dieci linee ortogonali che avrebbero formato cento lotti prima da 
ǳƴƻ ƛǳƎŜǊƻ Ǉƻƛ Řŀ ŘǳŜ ƛǳƎŜǊŀ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƭΩƛƴǘŜǊǎŜȊƛƻƴŜ Ŏƻƴ ŀƭǘǊŜ ŘƛŜŎƛ ƭƛƴŜŜ ǇŀǊŀƭƭŜƭŜ ŀƭ ŎŀǊŘƻ ƛƴƛȊƛŀƭŜ ό[ŜǾƛ мфсуΣ ǇΦ 
413); O. A. W. Dilke ritiene assolutamente inverosimile la tradizione di Isidoro (Dilke 1971, pp. 231-233) 
contrariamente a F. Gaide (Gaide 2005, pp. 34-отύΣ Ŝ ƴƻƴ ŀŎŎŜǘǘŀ ƴŜƳƳŜƴƻ ƭΩŜǘƛƳƻƭƻƎƛŀ ŦƻǊƴƛǘŀ Řŀ CǊƻƴǘƛƴƻ ŜŘ 
LƎƛƴƻ DǊƻƳŀǘƛŎƻΣ ǊƛǘŜƴŜƴŘƻ ŎƘŜ ƭΩƻǊƛƎƛƴŜ ǇƛǴ ǇǊƻōŀōƛƭŜ ǎƛŀ ǉǳŜƭƭŀ ŘŜƭƭŀ ŘŜǊƛǾŀȊƛƻƴŜ ŎƘŜ i decumani si sarebbero 
seguiti ogni dieci subseciva, quindi i decumani sarebbero stati più larghi rispetto a questi limiti (Dilke 1976, p. 
355). tŜǊ ƭΩŜǘƛƳƻƭƻƎƛŀ Ŝ ƭΩƻǊƛƎƛƴŜ Řƛ decumanus e cardus, nonché sulla preesistenza del primo sul secondo, si veda 
Prosdocini 2009, pp. 717-736 
84

 In tale tradizione si inseriscono bene anche i sistemi di suddivisione territoriale (detti per soli decumani) delle 
più antiche colonie latine di IV e III secolo. 
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questa successione. Secondo quanto attestato da Siculo Flacco85 la vendita questoria sarebbe 

al primo posto fra i modi di assegnazione di terra ai cittadini da parte dei Romani, mentre 

secondo quanto ci è attestato dal Liber Coloniarum (II, p. 253,17-19 ed. Lach) essa sarebbe 

stata applicata a Cures Sabini nel 290 a. C.86. La teorizzazione etrusca coinciderebbe invece, a 

suo parere, con la romanizzazione della pianura padana (in seguito alla fondazione di Rimini 

nel 268 a. C.) che consentì di affinare le tecniche agrimensorie e di realizzare quella 

ŎŜƴǘǳǊƛŀȊƛƻƴŜ ǊŜƎƻƭŀǊŜ Ŝ ǇǊŜŎƛǎŀ ŎƘŜ Ƙŀ ƭŀǎŎƛŀǘƻ ƭŀǊƎƘŜ ǘǊŀŎŎŜ Řƛ ǎŞ ƴŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ǎŜǘǘŜƴǘǊƛƻƴale e 

che di conseguenza ha anche richiesto una teorizzazione e codificazione delle tecniche 

utilizzate87.  

 

La centuriazione viene applicata quando si tratta di organizzare la vita di una nuova comunità 

che viene ad insediarsi in un territorio conquistato: quindi ha la finalità di preparare 

ƭΩƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ǎǘŀōƛƭŜ Řƛ ǳƴ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻ Ŏƻƴ ƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƛ ǘŀƴǘƻ ƴŜƭ ŎŜƴǘǊƻ ǳǊōŀƴƛȊȊŀǘƻ ǉǳŀƴǘƻ 

ƴŜƭƭŀ ŎŀƳǇŀƎƴŀΦ !ƭƭŀ ōŀǎŜ Řƛ ǉǳŜǎǘŀ ǎƛǎǘŜƳŀȊƛƻƴŜ ŀƎǊƛƳŜƴǎƻǊƛŀ Ǿƛ ŝ ǉǳƛƴŘƛ ǳƴΩŜǎƛƎŜƴȊŀ 

tecnico-politica legata al formarsi di una nuova comunità autonoma; solo in una fase storica 

successiva acquisterà connotazioni sociali nei programmi di una migliore distribuzione della 

ricchezza.  

Già in ambiti greci coloniali la divisione agraria del territorio della polis è un momento del 

processo di organizzazione globale del nuovo impianto ed è connesso al tessuto urbano 

regolare della colonia stessa; si tratta di una tecnica agrimensoria ed urbanistica che consente 

di ampliare sia il contesto rurale che cittadino e che inoltre consente di inquadrare 

organicamente il corpo civico coloniale. Il sorteggio di eguali o corrispondenti parcelle di terra 

Ŝ Řƛ ǎǇŀȊƛ ǳǊōŀƴƛ ǇŜǊƳŜǘǘŜǾŀΣ ŀƭƳŜƴƻ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭƭŀ ŎƻƭƻƴƛŀΣ ǳƴŀ ǎƻǊǘŀ Řƛ 

eguaglianza della proprietà e della partecipazione politica che fu anche teorizzata dai filosofi 

del V sec. a. C.. Questo sembra poter essere applicato anche al mondo romano e pare che si 

possa anche ipotizzare valido per il mondo etrusco, in particolare per la colonizzazione 

padana e campana in cui gli impianti urbani regolari contrastano con il carattere disorganico 

                                                      
85

 Sic. Flac., De cond. Agr., 136, 14-19 ed. Lach.  = 100 7-13 ed. Th.. Vissuto probabilmente intorno al 100 è 
ƭΩŀǳǘƻǊŜ ŘŜƭ De condicionibus agrorum in cui vengono presentati i modi di occupazione del suolo in Italia (AA. VV. 
1993). 
86

 Mommsen, CIL IX, p. 396; Ross Taylor 1960, pp. 60-62; Toynbee 1965, p. 384, n. 4. Il dato testimoniato dai testi 
gromatici ha trovato un puntuale riscontro sul terreno in quanto sono state individuate suddivisioni con lato di 
10 actus (Muzzioli 1975, pp. 223-230; Muzzioli 1980, pp. 38-39; Muzzioli 1985, pp. 48-53; Gabba 1985, p. 269). 
87

 Gabba 1985, pp. 268-276. G. Calboli ha recentemente ripreso la posizione di Gabba: Calboli 2000, pp. 10-11; 
Calboli in Calboli-Alexandratos 2009, p. 196. 
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ŘŜƭƭŜ ŎƛǘǘŁ ŘŜƭƭΩ9ǘǊǳǊƛŀ ǇǊƻǇǊƛŀΦ ¢ŀƭŜ ƳƻŘŜƭƭƻ ƴƻƴ ǇǳƼ ǉǳƛƴŘƛ ŀŘŀǘǘŀǊǎƛ ŀ ǉǳŜƭƭŜ ŎƻƳǳƴƛǘŁ ƛƭ Ŏǳƛ 

sviluppo storico è avvenuto progressivamente per aggregazione spontanea, come nel caso 

della formazione Řƛ wƻƳŀΣ ǉǳƛƴŘƛ ƛƭ ǇǊƻƛŜǘǘŀǊŜ ǉǳŜǎǘŀ ƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜ ŀƭƭŜ ƻǊƛƎƛƴƛ ŘŜƭƭΩ¦ǊōŜ ŜǎǇǊƛƳŜ 

di fatto la volontà di una legittimazione nobilitante da parte della tradizione erudita88. 

 

[ŀ ƴƻǘƛȊƛŀ ŦƻǊƴƛǘŀ Řŀ CǊƻƴǘƛƴƻ ǎǳƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ǳƴ ǎƛǎǘŜƳŀ Řƛ ǎǳŘŘƛǾƛǎƛƻƴƛ ŀƎǊŀǊƛŜ per strigas e 

per scamna89, diverso quindi da quello dei quadrati centuriati, arricchisce ancora più il già 

vivace dibattito: F. T. Hinrichs ritiene che questo sia il sistema di suddivisione più antico, di 

origine italica preromana90, strettamente funzionale alle condizioni geomorfologiche 

ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ŎŜƴǘǊŀƭŜΦ vǳŜǎǘƻ ǎƛǎǘŜƳŀ ǎŀǊŜōōŜ ǎǘŀǘƻ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘƻ ƛƴ ƳƻŘƻ ǊƻȊȊƻ ƴŜƭƭŜ ǇƛǴ ŀƴǘƛŎƘŜ 

colonie della Lega Latina; si sarebbe poi perfezionato sotto la direzione romana nel tardo IV 

sec. nelle colonie Latine per poi esser utilizzato con alcuni perfezionamenti tecnici in alcune 

assegnazioni viritane del III sec. a. C.; infine sarebbe stato impiegato in combinazione alle 

centurie.  

Lo schema individuato dallo studioso ha il merito di riportare a questo sistema di 

organizzazione del territorio i casi delle più antiche colonie latine di IV e III sec. a. C. (per 

esempio Cales, Luceria, Alba Fucens, Cosa) per le quali si era parlato di un sistema 

agrimensorio per soli decumani91Φ [ΩŀǳǘƻǊŜ ǇŜǊƼ ƴƻƴ ǎŜƳōǊŀ ǇƻǊǎƛ ƛƭ ǇǊƻōƭŜƳŀ ŘŜƭ Ǌapporto 

con le analoghe e cronologicamente anteriori divisioni e sistemazioni agrarie in città greche 
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 Gabba 1984, p. 23. 
89

 Frontino, De Agr. Qual., 3, 1-4, 2 ed. Lach. = 1, 4-16 ed. Th. 
90

 Il Gabba avanza ŦƻƴŘŀǘŜ ǇŜǊǇƭŜǎǎƛǘŁ ǎǳƭƭΩƻǊƛƎƛƴŜ ƛǘŀƭƛŎŀ Řƛ ǉǳŜǎǘƻ ǎƛǎǘŜƳŀ ƛƴ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŜ ŀƴŀƭƻƎƘŜ Ŝ 
ŎǊƻƴƻƭƻƎƛŎŀƳŜƴǘŜ ŀƴǘŜǊƛƻǊƛ ŘƛǾƛǎƛƻƴƛ Ŝ ǎƛǎǘŜƳŀȊƛƻƴƛ ŀƎǊŀǊƛŜ ƛƴ ŎƛǘǘŁ ƎǊŜŎƘŜ ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ aŜǊƛŘƛƻƴŀƭŜ ŎƻƳŜ ǇŜǊ 
esempio Metaponto (Gabba 1985, p. 271). 
91

 Castagnoli 1958, p. 29. Castagnoli 1968, pp. 123-125 sembra ignorare la definizione fornita da Frontino 
όǇŀǊƭŀƴŘƻ ŘŜƭƭŜ ŘƛǾƛǎƛƻƴƛ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘŜ ŀ [ǳŎŜǊŀΣ !ƭōŀ CǳŎŜƴǎ Ŝ /ŀƭŜǎ ŜƎƭƛ ƛƴŦŀǘǘƛ ŀŦŦŜǊƳŀΥ άÈ questo un capitolo 
nuovo nella storia delle divisioni agrarie romane, ignorato dagli scrittori romani ς forse perché più antico e 
caduto in disuso - .έ Castagnoli 1968, p. 123)  ma riconduce questo sistema per soli assi paralleli agli esempi greci 
di divisione agraria presenti in Attica (Bradford 1957, pp. 172-173) e nel Mar Nero (Karjaka 2008, pp. 181-192 
con bibliografia precedente) oltre che nella più vicina colonia di Metaponto. Questa considerazione lo porta a 
ŎƻƴŎƭǳŘŜǊŜ ŎƘŜ άEssa (la centuriazione, ndr) non risale, probabilmente, ai più antichi periodi della civiltà romana, 
o ς peggio ς di quella etrusca, ma rappresenta una evoluzione (sviluppata con importantissimi effetti di 
originalità nel IV secolo) di sistemi greci di divisione agraria. Essa non deve concepirsi come un retaggio 
ancestrale, ma si deve, probabilmente, porre in un preciso contesto storico, costituito dalla espansione coloniale 
del IV secolo e dallo spunto rappresentato dai precedenti greci. Che poi Varrone e Festo attribuissero agli Etruschi 
i a Romolo le origini della centuria, questo si inquadra nella comune erudizione della tarda repubblica.έ 
(Castagnoli 1968, p. 125). 
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ŘŜƭƭΩLǘŀƭƛŀ ƳŜǊƛŘƛƻƴŀƭŜ όŎƻƳŜ ǇŜǊ ŜǎŜƳǇƛƻ aŜǘŀǇƻƴǘƻύ Ŝ ƴƻƴ ŎƘƛŀǊƛǎŎŜ ǉǳŀƭŜ ǎƛŀ ƛƭ ǇŀǎǎŀƎƎƛƻ 

dal sistema per strigas e per scamna  a quello della centuriatio92. 

!ƴŀƭƛȊȊŀƴŘƻ ƛƭ ǎƛǎǘŜƳŀ άǇŜǊ ǎƻƭƛ ŘŜŎǳƳŀƴƛέ ŎƘŜ ǎƛ ǇƻǘǊŜōōŜ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǊŜ ƴŜƭƭŜ ǇƛǴ ŀƴǘƛŎƘŜ 

colonie latine, Gabba ritiene che sarebbe più opportuno affermare che in questi casi i 

decumani sono di regola più facilmente rintracciabili, mentre i limites trasversali sarebbero 

stati segnati in modo meno rilevante ed a distanze non regolari come poi invece avverrà nella 

centuriazione: questa affermazione pare confermata da quanto emerge dal territorio di 

Cosa93. 

 

A mio parere i Gromatici sono piuttosto chiari neƭƭΩŀŦŦŜǊƳŀǊŜ ŎƘŜ ƭŀ ŎŜƴǘǳǊƛŀȊƛƻƴŜ ǊƻƳŀƴŀ Ƙŀ 

preso esempio dal modo di suddivisione etrusco, probabilmente per le sue pratiche religiose, 

ma che, partendo da quel fondamento, i Maiores hanno creato il sistema centuriale basato 

sul quadrato94. 

 

Ab hoc fundamento maiores nostri in agrorum mensura uidentur constituisse rationem. 

(Front., De Limitibus, 28.5-6 ed. Lach. = 11.9-10 ed. Th.) 

 

Ab hoc exemplo antiqui mensuras agrorum normalibus longitudinibus incluserunt (Hyg. Grom., 

Constitutio Limitum, 167.3-4 ed. Lach. = 132.6-7, ed. Th. )  

 

[Ŝ Ŧƻƴǘƛ ǎŜƳōǊŀƴƻ ǉǳƛƴŘƛ ƛƴŘƛŎŀǊŜ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ǳƴ ǎƛǎǘŜƳŀ Řƛ limitatio etrusca che ha ispirato i 

wƻƳŀƴƛ Ƴŀ ƴƻƴ Ƙŀ Ƴŀƛ ǊŀƎƎƛǳƴǘƻ ƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ Ŝ ƭŀ ŘƛŦŦǳǎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŎŜƴǘǳǊƛŀȊƛƻƴŜΦ bƻƴ Ǿƛ ŝΣ 

a mio parere, motivo per dubitare della veridicità di quanto affermato, soprattutto alla luce 

del fatto che molti esempi di centuriazione hanno messo in luce quanto i metodi di 

misurazione descritti dai gromatici siano precisi: per esempio la tecnica della cultellatio, 

metodo che permetteva di oltrepassare le differenze di livello95, mostra la sua emblematica 

ŀǇǇƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ƴŜƛ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛ Řƛ /ƻǎŀ ŜŘ ƛƴ ¢ǳƴƛǎƛŀΤ ƭΩager campanus invece mostra come 

ƭΩƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ŎŀǊŘƻ Ŝ ŘŜƭ ŘŜŎǳƳŀƴƻ ǎƛŀƴƻ ƛƴǾŜǊǘƛǘƛΣ ƛƴ ǉǳŀƴǘƻ ǘǳǘǘŀ ƭŀ ǎǳŘŘƛǾƛǎƛƻƴŜ ǎƛ ŝ 

incentrata sul preesistente tracciato della via Appia.  
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 Gabba 1977, p. 453; Gabba 1984, p. 22. 
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 Celuzza-Regoli 1982, p. 38. 
94

 Così anche Gargola 2004, p. 127.  
95

 Front., Ex libro Frontini secundo, 26, 11 - 27, 4 ed. Lach. = Front., De arte mens., 18, 12-16 ed. Th.  
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A supporto di questa linea di pensiero si pongono ora le posizioni più recenti degli studiosi, 

che tendono a rivalutare il linguaggio degli agrimensori, considerato tanto tecnico da 

sembrare quasi solecistico96, nonché le ricerche condotte da E. Tassi Scandone sui loca 

communalia ŎƘŜ ǎŜƳōǊŀƴƻ ŀǘǘŜǎǘŀǊŜ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ƛǎǘƛǘǳǘƛ ŜǘǊǳǎŎƘƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ 

centuriazione romana: i Loca Communalia ǎƻƴƻ ŀǎǎƛƳƛƭŀǘƛ ƴƻǊƳŀƭƳŜƴǘŜ ŀƭƭΩAger 

Compascuus97 Ƴŀ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ŎƻƳǇƛǳǘa dalla studiosa sui testi degli agrimensori ha evidenziato il 

riferimento ad istituti differenti da parte dei due termini; inoltre Agennio Urbico indica che 

communalia è una denominazione etrusca che determina appezzamenti non assegnati ai 

veterani e definiti fere pascua98, ǉǳŀǎƛ ǇŀǎŎƻƭƛΣ ƳƻǎǘǊŀƴŘƻ ǉǳƛƴŘƛ ǳƴΩŀǎǎƛƳƛƭŀȊƛƻƴŜ Ƴŀ ƴƻƴ 

ǳƴΩƛŘŜƴǘƛǘŁ Ŏƻƴ ƛƭ campascuus. Sembra dunque che i loca communalia, per la maggioranza 

aree situate in zone boschive, perpetuino istituti del Terrae Ius Etruriae che sopravvivono alla 

ŎŜƴǘǳǊƛŀȊƛƻƴŜ ǊƻƳŀƴŀΥ ŎƛƼ ǎǇƛŜƎƘŜǊŜōōŜ ƭŀ ŘƛŦŦƛŎƻƭǘŁ ŘŜƭƭΩƛƴǉǳŀŘǊŀƳŜƴǘƻ ƎƛǳǊƛŘƛŎƻ Řƛ ǘŀƭƛ loca 

da parte degli agrimensori romani e renderebbe anche più comprensibile il processo di 

formazione del comune rurale medievale nei territori etruschi99. 
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 Conso 2005, pp. 11-23. Si veda anche Calboli-Alexandrato 2009, pp. 195-203. 
97

 Front., De Contr., 15, 6-7 ed. Lach. = 6.8-мл ŜŘΦ ¢ƘΦΥ άΧ propter quod ea conpascua multis loci in Italia 
communia appelantur, quibusdam provinciis pro indivisoΦέΤ Ag. Urb., De Contr Agr., 15.24-27 ed. Lach. = 63.13-16 
ed. Th.: άΧǇǊƻǇǘŜǊ ǉǳƻŘ Ŝŀ ŎƻƴǇŀǎŎǳŀ Ƴǳƭǘƛǎ ƭƻŎƛǎ ŎƻƳƳǳƴƛŀ ŀǇǇŜƭƭŀƴǘǳǊΣ ǉǳƛōǳǎŘŀƳ ǇǊƻǾƛƴŎƛƛǎ ǇǊƻ ƛƴŘƛǾƛǎŀΦ ƘŀŜŎ 
fere pascua certis personis data sunt depascenda, sed in communi ΧέΦ 
98

 Front., Ex libro Frontini secundo, 48, 21-25 ed. Lach.; Ag. Urb., De Contr. Agr., 79, 19-23 = Ag. Urb., De Contr. 
Agr., 39.14-му ŜŘΦ ¢ƘΦΥ άRelicta sunt et multa loca, quae veteranis data non sunt. haec uariis appellationibus per 
regiones nominantur: in Etruria communalia vocantur, quibusdam provinciis pro indiviso. haec fere pascua certis 
personis data sunt depascenda tunc, cum agri adsignati suntΦέ   
99

Tassi Scandone 2009, pp. 222-225. 
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2. La documentazione archeologica 

2.1 Premesse metodologiche: gli strumenti utilizzati 

[Ŝ ǇŜǊǇƭŜǎǎƛǘŁ Řƛ Ƴƻƭǘƛ ǎǘǳŘƛƻǎƛ ǎǳƭƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ǳƴΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŀƎǊƛƳŜƴǎƻǊƛŀ ŜǘǊǳǎŎŀ 

contrastavano sia con quanto affermato dalle fonti sia con alcune testimonianze 

archeologiche che hanno iniziato ad emergere dalla metà degli anni Ottanta. Questa ricerca 

ha quindi preso avvio proprio da queste considerazioni ed è per questo che ho concentrato 

ƭΩŀǘǘŜƴȊƛƻƴŜ ǎǳƭƭŀ ǊŀŎŎƻƭǘŀ ŘŜƭƭŜ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀƴȊŜ ŀǊŎƘŜƻƭƻƎƛŎƘŜΣ ŜŘƛǘŜ ŜŘ ƛƴŜŘƛǘŜΣ ŎƘŜ ŀǾǊebbero 

ŎƻƴǎŜƴǘƛǘƻ Řƛ ǊƛŎƻǎǘǊǳƛǊŜ ƭΩŀƴǘƛŎƻ Ŏŀǘŀǎǘƻ ŜǘǊǳǎŎƻΦ ¢ŀƭŜ ƻǇŜǊŀȊƛƻƴŜΣ ricca di risultati ma allo 

ǎǘŜǎǎƻ ǘŜƳǇƻ ŀǎǎŀƛ ŎƻƳǇƭŜǎǎŀΣ ŝ ǎǘŀǘŀ ƭƛƳƛǘŀǘŀ ŀƭ ǎƻƭƻ ŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭΩ9ǘǊǳǊƛŀ tŀŘŀƴŀ con lo 

spoglio della documentazione presso gli archivi della SoprintendŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ wƻƳŀƎƴŀ 

(nelle sedi di Bologna e Parma) grazie alla collaborazione e disponibilità di alcuni funzionari, in 

particolare la dott.ssa Locatelli, il dott. Labate e la dott.ssa Pozzi. 

[ŀ ŘƻŎǳƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŘΩŀǊŎƘƛǾƛƻ ŀƴŎƘŜ ŘŜƎƭƛ ǎŎŀǾƛ ƎƛŁ ŜŘƛǘƛ Ƴƛ ha permesso di acquisire le 

informazioni per effettuare il posizionamento georeferenziato di tutte le emergenze; i dati 

ŎƻǎƜ ǊŀŎŎƻƭǘƛ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ǎŎƘŜŘŀǘƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ Řƛ ǳƴ ŘŀǘŀōŀǎŜ ŎƻƭƭŜƎŀǘƻ ŀŘ ǳƴŀ ǇƛŀǘǘŀŦƻǊƳŀ DΦLΦ{Φ 

la cui base cartografica è costituita da materiali reperibili gratuitamente in rete. Ho utilizzato, 

per il territorio ŘŜƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ wƻƳŀƎƴŀ, ǳƴΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ǇŀƴŎǊƻƳŀǘƛŎŀ ŀŎǉǳƛǎƛǘŀ Řŀƭƭŀ ƳƛǎǎƛƻƴŜ 

Landsat 7 con il sensore ETM+100 a partire dal luglio del 1999, reperibile presso il portale del 

centro Earth Resources Observation and Science101 ed arricchita dai limiti provinciali, da quelli 

comunali, daƛ ǉǳŀŘǊƛ ŘΩǳƴƛƻƴŜ della Carta Tecnica Regionale e delle Tavolette IGM102, dai 

tracciati delle ferrovie, dalƭΩƛƴƎƻƳōǊƻ ŘŜgli edifici e delle aree delle località abitate; tutti 

questi tematismi sono forniti dal portale del Catalogo dei Dati Geografici della Regione Emilia 

Romagna103 e dal portale Open Data104 della stessa regione. Per le immagini territoriali 

circoscritte sono state utilizzate, come base cartografica, le diverse tavole della Carta Tecnica 

Regionale in scala 1:5.000 reperibili nei portali dei comuni di riferimento105. 
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 [ŀƴŘǎŀǘ 9ƴƘŀƴŎŜŘ ¢ƘŜƳŀǘƛŎ aŀǇǇŜǊ tƭǳǎΤ ƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ǇŀƴŎǊƻƳŀǘƛŎŀΣ Ŏƻǎǘƛǘǳita dalla banda 8 delle immagini 
ETM+, ha una risoluzione geometrica al suolo pari a 15 m. 
101

 http://www.usgs.gov 
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 Si tratta della CTR 1986 in scala 1:5.000 e delle tavolette IGM 1995 in scala 1:50.000. Il riferimento alla 
cartografica è indicato in tutte le schede del catalogo. 
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 http://geo.regione.emilia-romagna.it/geocatalogo/ 
104

 http://www.dati.emilia-romagna.it/component/rd/cerca.html?testo_cercato=tag%3A-k-k-cartografia-k-k- 
105

 Bologna: http://www.comune.bologna.it/sit; Modena: http://cartografia.comune.modena.it/; Reggio Emilia: 
http://cartografia.pianotelematico.re.it/; Parma: http://www.servizi.comune.parma.it/servizicie/sit.asp 

http://www.usgs.gov/
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http://www.dati.emilia-romagna.it/component/rd/cerca.html?testo_cercato=tag%3A-k-k-cartografia-k-k-
http://www.comune.bologna.it/sit
http://cartografia.comune.modena.it/
http://cartografia.pianotelematico.re.it/
http://www.servizi.comune.parma.it/servizicie/sit.asp
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La raccolta di questo materiale si è rilevata però assai difficoltosa e per questo ha assorbito 

una quantità di tempo maggiore rispetto a quanto preventivato: si è infatti trattato di 

consultare documentazioni di scavi svolti per lo più in condizioni di emergenza, quindi con 

strategie variabili che a volte non hanno agevolato ƭΩŜǎǘǊŀǇƻƭŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ Ǌƛǎǳƭǘŀǘƻ ŎƘŜ 

interessava ƭŀ Ƴƛŀ ǊƛŎŜǊŎŀΣ ƭΩƻǊƛentamento dei canali. Per ragioni di tempo e disponibilità 

economiche spesso i canali non sono stati scavati per intero: in genere sono stati eseguiti 

alcuni saggi in punti diversi del loro percorso per poter rivelare il profilo, le caratteristiche del 

riempimento, la pendenza, le caratteristiche del fondo, tutti elementi che, come vedremo, 

Ǌƛǎǳƭǘŀƴƻ ŀǎǎŀƛ ǇǊŜȊƛƻǎƛ ǇŜǊ ƛƭ Ƴƛƻ ǎǘǳŘƛƻΦ [ΩŀƭƭƛƴŜŀƳŜƴǘƻ ŎƻǊǊŜǘǘƻ ǾƛŜƴŜ ǎǇŜǎǎƻ ǇǊŜǎƻ Řŀƛ 

margini superiori di questi saggi. È capitato però, a volte, che i canali non siano stati scavati 

(se non un piccolo, singolo, saggio per ricavarne il profilo e qualche materiale dal 

riempimento) e siano stati documentati solo con la planimetria del riempimento, spesso di 

andamento tortuoso e larghezza variabile, che quindi ha reso assai difficile (e probabilmente 

suscettibile di errore, contenuto comunque ƛƴ ǳƴ άǊŀƴƎŜέ Řƛ ǇƻŎƘƛ ƎǊŀŘƛύ ƛƭ ǊƛƭŜǾŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ 

loro orientamento106Φ vǳŜǎǘƛ Řŀǘƛ ǎƻƴƻ ŎƻƳǳƴǉǳŜ ǎǘŀǘƛ ƛƴǎŜǊƛǘƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ ŎŀǘŀƭƻƎƻ ƛƴ 

modo tale che il posizionamento consentisse di confrontare la loro declinazione con quella di 

altri eventuali siti vicini. Oltre a questo ho poi dovuto imbattermi in difficoltà dovute alle 

ƛƳǇǊŜŎƛǎƛƻƴƛ Řƛ ŀƭŎǳƴŜ ŘƻŎǳƳŜƴǘŀȊƛƻƴƛΥ ƛ ǘŜƳǇƛ ƳƛƴƛƳƛ ǎǇŜǎƛ ǇŜǊ ƭΩƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ŜŘ ŀƴŎƻǊ ǇƛǴ ǇŜǊ 

la successiva documentazione, nonché, talvolta, repentine dissoluzioni di contratto, hanno 

comportato errori di orientamento del nord geografico nelle restituzioni grafiche: questi 

errori, emersi dal controllo incrociato delle singole planimetrie, sono stati risolti con un 

riposizionamento delle aree di scavo sulla cartografia generale; le piante in cui ho compiuto 

ǉǳŜǎǘŀ ŎƻǊǊŜȊƛƻƴŜ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ ǎŜƎƴŀǘŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŜ ǎŎƘŜŘŜ Řƛ ŎŀǘŀƭƻƎƻΦ 

In altri casi, il confronto fra sistemi di canali molto simili, rientranti nella stessa area 

geografica, ha dovuto tener conto anche di variazioni minime di orientamento determinate 

dalla strumentazione utilizzata al momento dello scavo. Emblematico, a tal proposito, appare 

ƭΩŜǎŜƳǇƛƻ della Cava in via Tampellini a Tabina di Magreta (cat. 14), scavata verso la fine degli 

anni Ottanta, e la poco distante Cava Gazzuoli (cat. 16), ǎŎŀǾŀǘŀ ǇƻŎƘƛ ŀƴƴƛ ŦŀΥ ƭΩǳǘƛƭƛȊȊƻ Řƛ 

sistemi diversi, manuale o strumentale, sia per il posizionamento degli scavi che per la 

determinazione del nord ha potuto creare una piccola variazione di orientamento. Facendo le 
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 Per esempio a Castelfranco Emilia in località Gaggio ς Casa Buonvino (cat. 21) e Parma ς Acqualena-Beneceto 
(cat. 28). 
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dovute considerazioni, ho iniziato a ritenere appartenenti allo stesso sistema anche quelle 

testimonianze che differivano di pochi gradi (entro i 5°). 

Questa premessa potrebbe allertare eventuali critici sul fatto che la documentazione venga 

manipolata ed adattata a seconda delle necessità della ricerca, ma una semplice riflessione 

sulle modalità di scavo e documentazione utilizzate nel corso degli ultimi decenni, e 

soprattutto sulla loro evoluzione tecnologica, renderà chiaro come il margine di pochi gradi 

ǎƛŀ ŀǎǎƻƭǳǘŀƳŜƴǘŜ ǇƭŀǳǎƛōƛƭŜ ǎƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀƴŘƻ ǉǳŀƴǘƻ ǎƛŀ ƳƛƴƛƳƻ ƭΩŜǊǊƻǊŜ ƛƴ ǳƴŀ ŎŀǊǘŀ 

CTR in scala 1:5.000 in cui normalmente si posizionano le aree archeologiche107. Prendere 

ǉǳƛƴŘƛ ƛƴ ŎƻƴǎƛŘŜǊŀȊƛƻƴŜ ƭΩŜǇƻŎŀ Ŝ ƭŀ ǎǘǊǳƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ǳǘƛƭƛȊȊŀǘŀ ǇŜǊ ƛƭ ǇƻǎƛȊƛƻƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƛ 

singoli scavi permette, a mio avviso, di storicizzare la documentazione prodotta e quindi di 

comprendere come un posizionamento manuale possa differire di alcuni gradi rispetto ad un 

posizionamento fatto con strumenti moderni quali la Stazione Totale o Il GPS.  

 

[ΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǊŜǘƛŎƻƭƛ ŀƎǊƛƳŜƴǎƻǊƛ ǎŀǊŜōōŜ Ǌƛǎǳƭǘŀǘŀ ŀǎǎŀƛ ǎǘŜǊƛƭŜ ǎŜƴȊŀ ǳƴ ŀŘŜƎǳŀǘƻ 

confronto con le forme di insediamento rurale delle aree interessate dallo sfruttamento 

agricolo: ritengo infatti che la comprensione del sistema di limitatio territoriale etrusca non 

sia definibile unicamente sulla base dei limiti (strade, canali) conservati. Ho scelto quindi il 

territorio campione della provincia di Modena per la raccolta sistematica di tutte le forme 

ǊƛŦŜǊƛōƛƭƛ ŀƭƭΩƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƻ ǊǳǊŀƭe; tale scelta è determinata dal fatto che questo risulta il 

territorio con le indagini estensive108 più diffuse e con il miglior aggiornamento editoriale dei 

dati109. Non ho invece inserito le necropoli110 e le cosiddette attestazioni imprecisabili 

(caratterizzate da un numero esiguo di frammenti ceramici rivenuti in superficie). I dati 

ǊŀŎŎƻƭǘƛ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ƛƴǎŜǊƛǘƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ del database e la loro georeferenziazione è stata 
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 [ΩŜǎǘǊemità di un segmento lungo circa 100 metri riportato su carta in scala 1:5000 differisce di due millimetri 
ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩŜǎǘǊŜƳƛǘŁ Řƛ ǳƴ ŀƴŀƭƻƎƻ ǎŜƎƳŜƴǘƻ ŀǾŜƴǘŜ ƭŀ ǎǘŜǎǎŀ ƻǊƛƎƛƴŜ Ƴŀ ŀǎǎŜ ƛƴŎƭƛƴŀǘƻ Ŏƻƴ сϲ Řƛ ŘƛŦŦŜǊŜƴȊŀΦ 
108

 Sono state compiute numerose ricerche di superficie condotte già a partire dagli anni Ottanta, ma 
concentratesi prevalentemente fra gli Anni Novanta ed i primi anni DuemilaΣ ƎǊŀȊƛŜ ŀƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŘŜƭƭŀ 
{ƻǇǊƛƴǘŜƴŘŜƴȊŀ ŀǊŎƘŜƻƭƻƎƛŎŀ ŘŜƭƭΩ9Ƴƛƭƛŀ wƻƳŀƎƴŀ Ŝ ŀƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ǊƛŎŜǊŎŀ Ŝ ǊƛŎƻƎƴƛȊƛƻƴŜ Řƛ alcune associazioni 
locali come il Gruppo Archeologico della Bassa Modenese o il Museo Etnografico MECMO. 
109

 {ƛ ǊƛŎƻǊŘŀ ƭŀ ǊŜŎŜƴǘŜ ǇǳōōƭƛŎŀȊƛƻƴŜ ŘŜƛ ǉǳŀǘǘǊƻ ǾƻƭǳƳƛ ŘŜƭƭΩAtlante dei Beni Archeologici della Provincia di 
Modena (fra il 2003 ed il 2009) ed alla carta archeologia del comune di Modena già edita nel 1988 nel secondo 
volume di aƻŘŜƴŀΦ 5ŀƭƭŜ ƻǊƛƎƛƴƛ ŀƭƭΩŀƴƴƻ aƛƭƭŜ . 
110

 La scelta di tralasciare le necropoli risulta dettata dalla necessità di non disperdere energie e tempo nella 
ǊŀŎŎƻƭǘŀ Řƛ ǳƴΩŜŎŎŜǎǎƛǾŀ quantità di informazioni non completamente inerenti il tema del progetto di ricerca, 
sebbene ritenga che potranno risultare assai interessanti, in un futuro sviluppo, per un confronto tra diffusione e 
concentrazione delle sepolture  ed organizzazione agraria del territorio, operazione già in parte sperimentata per 
la chora delle città della Magna Grecia. 
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possibile grazie alla cartografia reperibile sul Portale Geografico del Territorio Modenese111; 

sono state così individuate alcune aree in cui risultava attestato un intenso insediamento 

rurale databile fra il VI ed il V sec. a. C.112, che quindi hanno consentito la selezione delle 

immagini aeree e satellitari per ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ eventuali anomalie riferibili ad un antico 

catasto agrimensorio etrusco. Si tratta di ortofoto acquisite nel corso del Programma 

Terraitaly 1998 e del Programma AGEA 2008, di immagini satellitari acquisite nel 2003 dal 

satellite Quickbird nonché di immagini consultabili attraverso il software Google Earth113. Allo 

scopo di enfatizzare le diversità cromatiche fra le anomalie individuate, le immagini originali 

hanno subito ǳƴΩŀƭǘŜǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ ŜƭŜƳŜƴǘƛ Řƛ ŎƻƴǘǊŀǎǘƻ Ŝ ƭǳƳƛƴƻǎƛǘŁ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎƻ ƛ ǇƛǴ ŎƻƳǳƴƛ 

programmi di grafica. La facile reperibilità di questi dati mi ha consentito di evidenziare, in 

questi territori, tutte le anomalie che non risultavano attribuibili alla centuriazione romana, 

ancora facilmente identificabile sul terreno, o che non potevano essere ricondotte a 

suddivisioni agrarie più recenti di cui permane traccia sulle carte topografiche a 

disposizione114; il confronto con alcuni dati stratigrafici ha poi permesso di ipotizzare 

ragionevolmente che tali anomalie potessero rientrare in un sistema di Limitatio etrusca di cui 

i canali e le canalizzazioni scavate nel corso delle ricerche archeologiche costituiscono solo 

testimonianze frammentarie.  

Il database dei siti rurali della provincia di Modena, caricato sulla piattaforma G.I.S. da me 

preparata, Ƙŀ ŎƻƴǎŜƴǘƛǘƻ ǳƴΩŀǇǇǊƻŦƻƴŘƛǘŀ ŀƴŀƭƛǎƛ ƭŜƎŀǘŀ, in particolare, alla distribuzione 

areale nei diversi periodi fra VIII e IV sec. a . C. Fino a questo momento gli insediamenti della 

provincia di Modena erano ƛƴŦŀǘǘƛ ǇǊŜǎŜƴǘŀǘƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭŀ /ŀǊǘŀ !ǊŎƘŜƻƭƻƎƛŎŀ, mappa 

cumulativa in cui i diversi simboli permettono solo la distinzione per grandi epoche storiche 

(età del ferro, età romana, età medievale, ecc.); i dati analizzati in questa ricerca hanno invece 

consentito di fornire le diverse piante dello  sviluppo diacronico degli insediamenti rurali nel 

territorio ŘŜƭƭŀ ǇǊƻǾƛƴŎƛŀ Řƛ aƻŘŜƴŀΦ /ƻƳŜ ǎƛ ǾŜŘǊŁ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ nel capitolo 3 le piante così 

ottenute sono state molto utili per comprendere pienamente la nascita e lo sviluppo di 

                                                      
111

 http://www.sistemonet.it/sistemonet/index.do 
112

 Testimoniato dalla presenza delle fattorie, ma anche dai risultati delle analisi  paleobotaniche nonché dai 
numerosi frammenti di contenitori per le derrate rinvenuti nel corso degli scavi e delle ricognizioni. 
113

 Le immagini del Programma Terraitaly e del programma Agea, nonché quelle del satellite Quickbird sono 
reperibili presso il Portale Geografico del Territorio Modenese. 
114

 La cartografia storica è stata reperita nel Portale Geografico del territorio modenese: si tratta della Carta del 
Ducato di Modena redatta da Giuseppe Carandini fra il 1821 ed il 1828, la carta Topografica del Ducato di 
aƻŘŜƴŀ ŘŜƭ мупфΣ ƭŀ ŎŀǊǘŀ ǘƻǇƻƎǊŀŦƛŎŀ ǊŜŘŀǘǘŀ ŘŀƭƭΩLǎǘƛǘǳǘƻ DŜƻƎǊŀŦƛŎƻ aƛƭƛǘŀǊŜ ƴŜƭ муфл Ŝ ƭŀ ŎŀǊǘŀ ǘƻǇƻƎǊŀŦƛŎŀ 
provinciale del 1898. 

http://www.sistemonet.it/sistemonet/index.do
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questo sistema di sfruttamento del territorio. Sulla base di questi dati è stato anche possibile 

applicare il calcolo teorico dei poligoni di Thiessen per i centri che apparivano più significativi; 

delle modalità di applicazione di questo modello ǎƛ ǇŀǊƭŜǊŁ ƛƴ ƳƻŘƻ ǇƛǴ ŜǎŀǳǎǘƛǾƻ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ 

del capitolo 3. 

Le testimonianze archeologiche di canali e sistemi di canali rinvenuti in Emilia Romagna sono 

state raccolte nelle schede di catalogo; ogni scheda è corredata dalla documentazione grafica 

in modo tale che tutti gli elementi descritti, misure ed orientamento, siano facilmente 

verificabili. Il catalogo è stato distinto fra i canali di cui si possiede la testimonianza 

archeologica e le anomalie individuate attraverso immagini aerofotografiche o satellitari e che 

ritengo possano essere identificate con antichi catasti etruschi. 

Le attestazioni di insediamento rurale della provincia di Modena sono invece state inserite in 

appendice, descritte con sintetiche schede raggruppate per Comune ed esposte partendo dai 

comuni più settentrionali a quelli più meridionali della provincia. 

Ho poi creato un secondo database georeferenziato, sempre collegato alla piattaforma G.I.S., 

in cui ho inserito le attestazioni di insediamento rurale (ville e fattorie) di età romana 

rinvenute nel Comune di Mirandola, in modo tale da analizzare il rapporto fra il reticolo 

individuato ƛƴ ǉǳŜƭƭΩŀǊŜŀ e le strutture successive; questi dati sono stati presentati in una 

ǎŜŎƻƴŘŀ ǎŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀǇǇŜƴŘƛŎŜ ǎŜƳǇǊŜ ƛƴ ǎƛƴǘŜǘƛŎƘŜ ǎŎƘŜŘŜ. 

Sia le schede di catalogo che quelle contenute in appendice contengono il riferimento al 

numero del Record del Database da cui sono state estrapolate. 

[ΩǳƴƛƻƴŜ Ŝ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ Řƛ ǘǳǘǘƛ ǉǳŜǎǘƛ Řŀǘƛ Ƴƛ hanno permesso di comprendere e delineare lo 

ǎǾƛƭǳǇǇƻ Ŝ ƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ Řƛ ǎŦǊǳǘǘŀƳŜƴǘƻ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛŀƭŜ ƳŜǎǎƻ ƛƴ ŀǘǘƻ ƛƴ tƛŀƴǳǊŀ 

Padana dagli Etruschi fra il VI ed il V sec. a. C.. 



28 
 

2.2. Catalogo  

2.2.1. La documentazione archeologica. 

 

BOLOGNA 

 

 

1. DEFINIZIONE: Sistema di canali (Record n. 24)  ORIENTAMENTO: N 0° E 

TOPONIMO: Bologna, via della Dozza115.  

DESCRIZIONE: È stato individuato un lungo fossato seguito per quasi duecento metri ed 

orientato N-S, con pendenza verso sud; il taglio, largo fino a 2,5 m in superficie e 

profondo 1,30 m, presentava profilo a gradoni (Fig. 1). A tale fossato maggiore erano 

collegati, con innesto angolare obliquo, almeno due fossi secondari, distanti ca. 32,42 

m, orientati N 55° E e fra loro paralleli (Fig. 2). La stratigrafia del riempimento 

evidenziava sedimentazioni limo-argillose semisterili nella parte inferiore, ad indicare 

ƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ Řƛ ǎŎƻǊǊƛƳŜƴǘƻ ƛŘǊƛŎƻΣ ǎŜƎǳƛǘŜ Řŀ ǳƴŀ ǎŜǊƛŜ Řƛ ŘŜǇƻǎƛǘƛ Řƛ ƛƴǘŜǊro con una 

percentuale di materiale sempre più elevata verso la sommità della colmata, riferibili 

alle fasi di abbandono e defunzionalizzazione della struttura. Il complesso dei reperti 

vascolari individuati nei diversi riempimenti ha permesso di stabilire ŎƘŜ ƭΩƛƳǇƛŀƴǘƻ 

doveva essere in funzione fra il VII ed il V sec. a. C.. Questo piccolo sistema sembra 

collegabile a quello descritto in cat. 33.  

RICERCHE EFFETTUATE: Scavi SAER novembre 1987 - ottobre 1988 (ampliamento svincolo 

Arcoveggio dell'autostrada Bologna-Padova). 

DATAZIONE: Fine VII ς fine V/inizi IV sec. a. C. 

BIBLIOGRAFIA: Ortalli 1990, pp. 20-22; Ortalli 1994, pp. 291-296, tavv. I-III; Forte 1994, 

pp. 12-16; Ortalli 1995, pp. 61-62. 

 

 

 

                                                      
115

 Riferimenti cartografici per il posizionamento del sito: IGM 95 1:50.000: Bologna, Foglio 221; CTR 1:5000: 
Corticella Sud, Sezione 221054, Tavola 221 NO. 
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Fig. 1: Bologna, via della Dozza, profilo del fossato principale (da Ortalli 1994, fig. 1). 

 

Fig. 2: Bologna, via della Donna, planimetria generale (da Ortalli 1994, tav. I). 

 

 

2. DEFINIZIONE: Sistema di canali (Record n. 139) ORIENTAMENTO: N 7° E 

TOPONIMO: Bologna, via Foscolo116.  

DESCRIZIONE: [ΩŀǊŜŀ ŝ ŎƻƴǘǊŀŘŘƛǎǘƛƴǘŀ Řŀ ŘƛǾŜǊǎŜ Ŧŀǎƛ Řƛ Ǿƛǘŀ ƛƴ Ŏǳƛ ǎƻƴƻ stati individuati 

alcuni fossati artificialiΥ ƴŜƭƭΩ±LLL ǎŜŎƻƭƻ ŜǊŀ ŀǘǘƛǾƻ ǳƴ ŎŀƴŀƭŜ ǊŜǘǘƛƭƛƴŜƻ ƭŀǊƎƻ  ǇƛǴ Řƛ мл 

m. (US 167, Fig. 3) orientato E-W con pendenza verso ovest, i cui riempimenti 

                                                      
116

 Riferimenti cartografici: IGM 95 1:50.000: Casalecchio di Reno, Foglio 220; CTR 1:5.000: Madonna di San Luca, 
Sezione 220120, Tavola 220 SE. 
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ŜǾƛŘŜƴȊƛŀƴƻ ŀƭƳŜƴƻ ŘǳŜ ŦŀǎƛΣ ǳƴŀ Ŏƻƴ ǎŎƻǊǊƛƳŜƴǘƻ ƛŘǊƛŎƻ Ǉƛǳǘǘƻǎǘƻ ƳƻŘŜǎǘƻΣ ƭΩŀƭǘǊŀ 

con scorrimento più marcato che ne causò il completo riempimento. 

bŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭ ±LL ǎŜŎΦ ŀΦ /Φ ƭΩŀǊŜŀ ŜǾƛŘŜƴȊƛŀ ǘǊŀŎŎŜ Řƛ ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŀƴǘǊƻǇƛŎŀ ŎƻƭƭŜƎŀōƛƭƛ ŀŘ ǳƴ 

vicino abitato; le strutture individuate, che rimandano ad attività produttive, sono 

tutte orientate astronomicamente N-{Φ Lƴ ŎƻǊǊƛǎǇƻƴŘŜƴȊŀ ŀƭƭΩŀƴǘƛŎƻ Ŧƻǎǎŀǘƻ ¦{ 167 

viene inciso un nuovo canale rettilineo di andamento E-W con pendenza verso ovest 

(US 134, Fig. 4) largo fino a 5 m e caratterizzato da un discreto apporto idrico.  

bŜƭ ǇƛŜƴƻ ±LL ǎŜŎƻƭƻ ǘǳǘǘŀ ƭΩŀǊŜŀ ŝ ǎǘŀǘŀ Ŏƻmpletamente interrata e livellata in vista di 

una sistemazione con alcune strutture abitative databili fra la seconda metà del VII 

sec. e la prima metà del VI. Nel corso della seconda età del ferro due fossati 

ortogonali sembrano testimoniare delle attività agricole (Fig. 5): il primo (US 129), 

largo circa 2 m, si imposta in corrispondenza ai fossati delle epoche precedenti 

ǊƛŎŀƭŎŀƴŘƻƴŜ ƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ Ƴŀ ƴƻƴ ƭŜ ŘƛƳŜƴǎƛƻƴƛΤ ƛƭ ǎŜŎƻƴŘƻ (US 190), largo poco più 

di un metro, è invece orientato N-S. I materiali ricavati dallo scavo permettono di 

datare l'impianto delle canalizzazioni alla seconda metà del VI secolo a. C. con una 

sua continuità di utilizzo fino alla fase gallica di III sec. a. C.117. 

Fig. 3: Planimetria fossato US 167 (da Negrelli in Ortalli-Pini 2002, fig. 5). 

                                                      
117

 Il fossato principale E-W viene progressivamente riempito per incuria, mentre il fossato N-S viene 
parzialmente sostituito da un piccolo fossato - US 210 - di dimensioni minori sul cui fondo vi sono numerose 
tracce di buche di palo (Ortalli 2002², p. 154). 
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Fig. 4: Bologna, via Foscolo: planimetria generale dei fossati e le strutture di pieno VII sec. a. C. (da Ortalli-Pini 
2002, fig. 7). 

 

Fig. 5Υ .ƻƭƻƎƴŀΣ Ǿƛŀ CƻǎŎƻƭƻΥ ǇƭŀƴƛƳŜǘǊƛŀ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ ǎŎŀǾƻ ƴŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭŀ ǎŜŎƻƴŘŀ ŜǘŁ ŘŜƭ 
ferro (da Ortalli-Pini 2002, fig. 22). 
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Nel 1988 è stato scavato un fossato largo 4 m, con andamento E-W, in un cantiere 

posto ca. 70-80 m a settentrione di via Foscolo118. Le frammentarie evidenze 

archeologiche attestano quindi una sistemazione idraulica dalle chiare finalità 

agricole in tutta l'area a ponente di via Frassinago nel corso della seconda età del 

ferro. La destinazione agricola di questa zona si mantenne anche in periodo romano: 

sono infatti stati trovati una serie di fossetti orientati secondo gli assi centuriati del 

territorio di Bononia (S-SW/N-NE) riferibili a pratiche ortive. 

RICERCHE EFFETTUATE: Scavi archeologici SAER (Via Foscolo: 31 maggio-31 luglio 1999). 

DATAZIONE: Seconda metà VI-III sec. a. C. 

BIBLIOGRAFIA: Negrelli in Ortalli-Pini 2002, pp. 17-35, figg. 5-9, 12-14, 22-23, tavv. II-III; 

Ortalli 2002², pp. 143-154, figg. 2-3; Ortalli 2003, p. 67; Ortalli 2008, pp. 494-503, fig. 

1, tavv. I-II; Malnati 2010, pp. 213-214. 

 

 

3. DEFINIZIONE: Sistema di canali (Record n. 204).  ORIENTAMENTO: N 22° E 

TOPONIMO: Bologna, monastero di S. Cristina della Fondazza119.  

DESCRIZIONE: A circa 1 ς мΣр Ƴ ŘŀƭƭΩŀǘǘǳŀƭŜ Ǉƛŀƴƻ Řƛ ŎŀƭǇŜǎǘƛƻ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘŜ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘe le 

tracce residuali di una serie di canali ortogonali, con profilo concoide con larghezza 

variabile fra i 30 ed i 100 cm; i riempimenti erano prevalentemente a matrice 

argillosa grigio-scura assai compatta ed in alcuni casi a matrice limo-sabbiosa. 

Analizzando la pianta generale di scavo120 è possibile distinguere tre diversi sistemi di 

canali attribuibili a fasi diverse. Gli scavatori hanno distinto fra una fase di periodo 

etrusco ed una di periodo romano (Fig. 6), Ƴŀ ƭΩŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ƭŜƎƎŜǊƳŜƴǘŜ ŘƛǾŜǊƎŜƴǘŜ 

dei canali 3 e 5, rispetto ai canali 1, 2, 4, 6 e 7, permette di individuare un secondo 

sistema di periodo etrusco, probabilmente più antico121 (Fig. 7, Fig. 8). 

                                                      
118

 Il prof. J. Ortalli mi ha informata che il canale era stato individuato solo in sezione e che quindi non è stata 
ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ǊŜŀƭƛȊȊŀǊŜ ǳƴΩŀŘŜƎǳŀǘŀ ŘƻŎǳƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ƎǊŀŦƛŎŀ ŜŘ ǳƴ ǇǊŜŎƛǎƻ ǇƻǎƛȊƛƻƴŀƳŜƴǘƻ Řŀ Ŏǳƛ ǇƻǘŜǊ ǊƛŎŀǾŀǊŜ ƛƭ 
dato metrico di distanza fra i due fossati. 
119

 Riferimenti cartografici: IGM 95 1:50.000: Bologna, Foglio 221; CTR 1:5.000: Bologna Sud, Sezione 221090, 
Tavola 221 SO. 
120

 Pubblicata in Ortalli 2003, fig. 3. 
121

 Nel corso dello scavo non sono state distinte le due fasi che, sulla base della documentazione grafica, 
appaiono invece evidenti a mio giudizio. Mancano quindi gli elementi per stabilire con sicurezza quale delle due 
fasi sia più antica ma la residualità del sistema segnato in blu alla Fig. 7 nonché il fatto che nel sistema rosso di 
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Fig. 6: Bologna, monastero di s. Cristina della Fondazza. Planimetria di un settore dello scavo con tracciati di 
età etrusca e romana (da Ortalli 2003, fig. 3). 

 

Fig. 7: Bologna, monastero di S. Cristina della Fondazza. In blu le tracce che possono essere ricondotte alla 
prima fase di periodo etrusco. 

 

I canali che dovrebbero rientrare nel primo sistema di periodo etrusco sono orientati 

N 16° E (Fig. 7): si tratta di due assi N-NE/S-SW (str. 3, larga ca. 74 cm e str. 5 larga ca. 

88 cm) distanti tra loro 9,54 m ca., ed un asse E-SE/W-NW (str. 15, larga ca. 49 cm) 

assai residuale in quanto alterato dagli interventi delle fasi successive. 

I canali che invece dovrebbero rientrare nel secondo sistema di periodo etrusco sono 

orientati N 22° E e sono costituiti da cinque assi N-NE/S-SW (str. 1 larga ca. 48 cm; 

str. 2122; str. 4 larga ca. 85 cm; str. 6 larga ca. 32 cm; str. 7 larga ca. 61 cm) e due 

probabili assi E-SE/W-NW (str. 11-12 larga ca. 51 cm; str. 13 larga ca. 45 cm) assai 

poco conservati ed in parte alterati dagli interventi delle fasi successive. Significativa 

appare in particolare la distanza tra la str. 1 e la str. 4, pari a 13,13 m, quasi uguale a 

quella tra la str. 4 e la str. 7, pari a 13,06 m. La distanza tra la str. 1 e la str. 2 è di 2,30 

                                                                                                                                                                        
Fig. 8 sia possibile individuare un modulo che induce a pensare ad una sistemazione regolata secondo precise 
cadenze metriche, mi fanno propendere per una anteriorità, anche forse minima, del sistema blu. 
122

 Di cui non è possibile ricostruire la larghezza in quanto non è stato individuato con certezza il limite orientale. 



34 
 

m, quella tra la str. 2 e la str. 4 è di 10,83 m, quella tra la str. 4 e la str. 6 è di 8,68 m, 

quella tra la str. 6 e la str. 7 è di 4,38 m ed infine quella tra la str. 12 e la str. 13 è di 

1,28 m. 

 

Fig. 8: Bologna, monastero di S. Cristina della Fondazza. In rosso le tracce che possono essere ricondotte alla 
seconda fase di periodo etrusco. 

 

Le strutture 8, 9 e 10 sono state inserite dagli scavatori nella fase romana, ma mentre 

il canale 10, largo ca. 1 m, è perfettamente orientato E-W, i canali 8 e 9 larghi ca. 40-

пр ŎƳ  ǎƛ ŘƛǎŎƻǎǘŀƴƻ ŘŀƭƭΩŀǎǎŜ ƻǊǘƻƎƻƴŀƭŜ Řƛ ŎƛǊŎŀ фϲ ²Φ 

RICERCHE EFFETTUATE: Scavi SAER 1998-2000. 

DATAZIONE: Età del ferro. 

 BIBLIOGRAFIA: Ortalli 2003, pp. 64-69, figg. 2-3123. 

 

 

4. DEFINIZIONE: Sistema di canali (Record n. 205).  ORIENTAMENTO: S-SE/N-NW 

TOPONIMO: Bologna, piazza VIII Agosto124.  

DESCRIZIONE: È stato individuato un sistema di fossetti paralleli, larghi ca. 50 cm e prof. 

ca. 30 cm, orientati SE-NW coerentemente con la linea di pendenza naturale del 

terreno. Il loro interasse sta ad una distanza media di ca. 1,65 m. Il sistema era esteso 

almeno 100 metri da E ad W. 

RICERCHE EFFETTUATE: Scavi SAER 1998-1999. 

DATAZIONE: Età del ferro. 

DOCUMENTAZIONE  DΩ!RCHIVIO: Non mi è stato possibile accedere alla documentazione 

                                                      
123

 Le piante riportate in Ortalli 2003, figg. 2-3 presentano un errore nella segnalazione del nord geografico; i 
canali infatti non risultano orientati astronomicamente come invece è stato indicato. 
124

 Riferimenti cartografici: IGM 95 1:50.000: Bologna, Foglio 221; CTR 1:5.000: Bologna Nord, Sezione 221050, 
Tavola 221 NO. 
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di scavo conservata presso gli archivi della SAER in quanto lo scavo è attualmente in 

ǎǘǳŘƛƻ ǇŜǊ ǳƴΩƛƳƳƛƴŜƴǘŜ ǇǳōōƭƛŎŀȊƛƻƴŜ125. 

 BIBLIOGRAFIA: Ortalli 2003, p. 67; Ortalli 2010, p. 341, fig. 7. 

 

Fig. 9: Bologna piazza VIII Agosto: tracce di un sistema agricolo-colturale di età etrusca (da Ortalli 2010, fig. 7). 

 

 

5. DEFINIZIONE: Sistema di canali (Record n. 206). ORIENTAMENTO: N 29° W 

TOPONIMO: Bologna, via Andrea Costa. 

DESCRIZIONE: Verso il limite settentrionale dello scavo è stato intravisto un canale 

orientato E-NE/W-SW (N 77° E), largo 2,60 m e profondo oltre 3 m, utilizzato come 

collettore di bonifica (Fig. 10, n. 9) ŎƘŜ ŎƻƴǎŜƴǘƛǾŀ Řƛ ŎƻƴǾƻƎƭƛŀǊŜ ƭŜ ŀŎǉǳŜ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ 

verso il vicino Meloncello, posto ad oriente. Sul lato occidentale dello scavo è invece 

stato individuato un piccolo rio parzialmente irrigimentato con andamento N 29° W, 
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 Le informazioni che qui si presentano si devono alla gentilezza e disponibilità del prof. J. Ortalli. 
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largo ca. 4 m (Fig. 10, n. 1). Parallelo a questo rio sono state trovate diverse strutture, 

quattro fossi per la captazione delle acque (Fig. 10, nn. 1, 2, 4, 5), fossati per 

staccionate (Fig. 10, nn. 6, 7, 8) o per colture (Fig. 10, nn. 3, 10, 11, 12, 13). Il canale 1 

dista circa 49,44 Ƴ Řŀƭ ŎŀƴŀƭŜ нΣ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ όƭŀǊƎƻ ŎŀΦ мт0 cm) dista ca. 49,24 m dal 

canale 4 (largo ca. 85 cm). Il canale 5, largo ca. 70 cm, dista ca. 19,44 m dal canale 4. 

Le tracce di recinzioni lignee o di filari di colture hanno una larghezza compresa tra i 

25 ed i 40 cm. Il canale 1 dista ca. 36,13 m dalla staccionata 7, che è posta alla stessa 

distanza dalla staccionata уΦ vǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳŀ Řƛǎǘŀ ннΣту Ƴ Řŀƭ ŎŀƴŀƭŜ пΣ ƳŜƴǘǊŜ ƭŀ 

staccionata 7 dista ca. 34,45 m dal filare di coltura n. 3.  

RICERCHE EFFETTUATE: Scavi SAER 1999-2000 ς Area ex ICO. 

DATAZIONE: VI sec. a. C. 

BIBLIOGRAFIA: Ortalli 2010², pp. 75-78. 

 

 

Fig. 10: Bologna, via Andrea Costa. Fase prefelsinea (documentazione grafica N. Raggi)
126

. 
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 [ΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ŝ ǎǘŀǘŀ ƎŜƴǘƛƭƳŜƴǘŜ ŦƻǊƴƛǘŀ Řŀƭ ǇǊƻŦΦ WΦ hǊǘŀƭƭƛΦ wƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩƛƳƳŀƎƛƴŜ ǇǳōōƭƛŎŀǘŀ ƛƴ hǊǘŀƭƭƛ нлмлΣ ŦƛƎΦ 
2 è stata fatta una piccola variazione per il corretto orientamento del Nord geografico.  



37 
 

6. DEFINIZIONE: Sistema di canali (Record n. 26). ORIENTAMENTO: N 13° W 

TOPONIMO: Bologna, loc. Casteldebole127.  

DESCRIZIONE: Nel corso delle campagne di scavo condotte fra il 1987 ed il 1993 è stato 

individuato un sito pluristratificato che mostra una continuità di vita dal Villanoviano 

al III-L± ǎŜŎΦ ŘΦ /ΦΦ tŜǊ ƭΩŜǘŁ ŘŜƭ ŦŜǊǊƻ ŝ ǎǘŀǘƻ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘƻ ǳƴ ŀōƛǘŀǘƻ ƛƭ Ŏǳƛ ǇǊƛƳƻ ƴǳŎƭŜƻ 

ŝ ŘŀǘŀōƛƭŜ ŀƭƭŀ ŦƛƴŜ ŘŜƭƭΩ±LLL ǎŜŎΦ a. C. ma che ha un ampliamento verso nord-ovest a 

partire dal VII fino agli inizi del VI sec. a. C.; sono state individuate molte tracce che si 

ǊƛŦŜǊƛǎŎƻƴƻ ŘƛǊŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ŀƭƭΩƛƴǎŜŘƛŀƳŜƴǘƻ όŦƻƴŘƛ Řƛ ŎŀǇŀƴƴŀΣ ǇƻȊȊƛΣ ōǳŎƘŜ Řƛ ǇŀƭƻΣ 

canaline per il drenaggio delle acque, ecc.) ed altre che invece costituiscono 

ƭΩŜǾƛŘŜƴȊŀ Řƛ ǳƴ ƛƴǘŜǊǾŜƴǘƻ ǎǳƭ ǘŜǊǊƛǘƻǊƛƻΦ !ƭŎǳƴƛ Ŏŀƴŀƭƛ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎŀǾŀƴƻ ƛƴŦŀǘǘƛ ƭΩŀōƛǘŀǘƻ 

e proseguivano oltre i suoi limiti. Fra questi solo nella parte sud orientale del sito è 

possibile individuare alcuni allineamenti e riconoscere forse un sistema ortogonale 

orientato N 13° W (Fig. 11). Recentemente sono state compiute nuove indagini 

archeologiche (distinte in due diversi settori128) in cui sono stati individuati una serie 

Řƛ Ŏŀƴŀƭƛ ǎǳŘŘƛǾƛǎƛōƛƭƛ ƛƴ ǉǳŀǘǘǊƻ ŦŀǎƛΤ ƭŀ ŦŀǎŜ ǇƛǴ ŀƴǘƛŎŀΣ ǊƛŦŜǊƛōƛƭŜ ŀƭƭΩŜǘŁ ŘŜƭ ŦŜǊǊƻΣ 

ŎƻƴŦŜǊƳŀ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ǳƴ ǊŜǘƛŎƻƭƻ ƻǊǘƻƎƻƴŀƭŜ ƻǊƛŜƴǘŀǘƻ b моϲ ² όFig. 12). Nel 

settore 1 (Fig. 13ύ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘƛ ǳƴŘƛŎƛ Ŏŀƴŀƭƛ ǊƛŦŜǊƛōƛƭƛ ŀƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ŘŜƭƭΩŜǘŁ ŘŜƭ 

ferro. Fra essi sono stati individuati sette assi N-NW/S-SE (str. 1 larga ca. 50 cm; str. 3 

larga ca. 100 cm; str. 4, larga ca. 50 cm; str. 6, larga ca. 80 cm, str. 7, larga ca. 110 cm; 

str. 8, larga ca. 120 cm) e quattro canali W-SW/E-NE (str. 2, larga ca. 100 cm; str. 5, 

larga ca. 40 cm; str. 9, larga ca. 100 cm; str. 11, larga ca. 50 cm.). Nel settore 2 (Fig. 

14) sono state invece individuate due piccole canaline, una orientata N-NW/S-SE (str. 

мнύ ǎŜƎǳƛǘŀ ǇŜǊ ŎƛǊŎŀ ф ƳŜǘǊƛΣ ƭΩŀƭǘǊŀ ƻǊǘƻƎƻƴŀƭŜ ŀŘ Ŝǎǎŀ όǎǘǊΦ моύ ǎŜƎǳƛǘŀ ǇŜǊ ŎŀΦ ф 

metri; le due strutture sono larghe ca. 36 cm. e si conservano per una profondità di 

20-25 cm. La str. 2 dista ca. 24,48 m dalla str. 5, la str. 5 ca. 55,64 m dalla str. 9, la str. 

9 ca.  19,97 m dalla str. 11, la str. 11 ca. 102,28 dalla str. 13; la str. 4 dista ca. 13,17 m 

dalla str. 3, la str. 3 ca. 1,56 dalla str. 1, la str. 1 ca. 34,33 dalla str. 10, la str. 10 ca. 

1,54 dalla str. 7, la str. 7 ca. 35,23 dalla str. 8, la str. 8 ca. 122,90 m dalla str. 12 (Fig. 

15).  
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 Riferimenti cartografici: IGM 95 1:50.000: Casalecchio di Reno, Foglio 220; CTR 1:5.000: Borgo Panigale, 
Sezione 220080, Tavola 220NE. 
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 aŜƴǘǊŜ ǇŜǊ ƭΩŀǊŜŀ н Ƙƻ Ǉƻǘǳǘƻ ŎƻƴǎǳƭǘŀǊŜ ǳƴŀ ōǊŜǾŜ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ ǇǊŜƭƛƳƛƴŀǊŜ ŦƛǊƳŀǘŀ Řŀƭ ŘƻǘǘΦ /Φ ¢ŀǎǎƛƴŀǊƛΣ ǇŜǊ 
ƭΩŀǊŜŀ м Ƙƻ ǘǊƻǾŀǘƻ ŀ ŘƛǎǇƻǎƛȊƛƻƴŜ ǎƻƭƻ ƭŀ ǇƭŀƴƛƳŜǘǊƛa generale dei canali individuati. 
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RICERCHE EFFETTUATE: Scavi SAER 1987-1993; Scavi SAER aprile/maggio 2004 

(documentazione Tecne s.r.l.). 

DATAZIONE: VI-V sec. a. C. 

DOCUMENTAZIONE  DΩ!RCHIVIO: ASAER, P. von Eles, R. Curina, Coop. Archeostudio, 

"Casteldebole, Cava S. I. M. Nord, Doc. Scavo 1992-1993; Casteldebole (Bo), Cava 

Morazzo ς Ampliamento cava SIM (Relazione preliminare sullo stato di avanzamento 

dei lavori di scavo archeologico ς Dr. C. Tassinari). 

BIBLIOGRAFIA: von Eles-Curina 1994, pp. 74-77, tav. II; Forte 1994, pp. 16-17; Ortalli 

1995, p. 66, fig. 8. 

 

Fig. 11: Casteldebole (Bo) - Cava SIM Nord. Planimetria dei ritrovamenti (da von Eles-Curina 1994, tav. II). 
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Fig. 12: Casteldebole (Bo), Cava Marazzo ς !ƳǇƭƛŀƳŜƴǘƻ /ŀǾŀ {LaΦ tƻǎƛȊƛƻƴŀƳŜƴǘƻ ŘŜƛ Ŏŀƴŀƭƛ ǊƛŦŜǊƛōƛƭƛ ŀƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ŘŜƭƭΩŜǘŁ ŘŜƭ ŦŜǊǊƻ όǊƛŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ŘƻŎǳƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ 
grafica di TECNE s.r.l.). 
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Fig. 13: Casteldebole (Bo). Cava Marazzo ς Ampliamento Cava SIM. Strutture individuate nel settore 1 (in rosso 
ƛ Ŏŀƴŀƭƛ ǊƛŦŜǊƛōƛƭƛ ŀƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ŘŜƭΩŜǘŁ ŘŜƭ ŦŜǊǊƻύΦ 
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Fig. 14: Casteldebole (Bo). Cava Marazzo ς Ampliamento Cava SIM. Strutture individuate nel settore 2 (in rosso 
ƛ Ŏŀƴŀƭƛ ǊƛŦŜǊƛōƛƭƛ ŀƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ŘŜƭΩŜǘŁ ŘŜƭ ŦŜǊǊƻύΦ
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Fig. 15: Casteldebole (Bo). Ricostruzione ipotetica reticolo di canali orientato N 13° W con le relative distanze. 

 

 

7. DEFINIZIONE: Sistema di canali (Record n. 30).  ORIENTAMENTO: N 26° W 

TOPONIMO: Bologna, Casalecchio di Reno, zona A129.  

DESCRIZIONE: E' stato identificato un sistema di canali articolati con accrescimento di 
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 Riferimenti cartografici: IGM 95 1:50.000: Casalecchio di Reno, Foglio 220; CTR 1:5.000: Casalecchio di Reno, 
Sezione 220120, Tavola 220 SE. 
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capacità verso ǾŀƭƭŜΤ ŘƛǾŜǊǎŜ ǎƛǎǘŜƳŀȊƛƻƴƛ ǘŜŎƴƛŎƘŜ ŎƻƴǎŜƴǘƻƴƻ ƛƭ ŘŜŦƭǳǎǎƻ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀ 

ǾŜǊǎƻ ǳƴ ǇŀƭŜƻŀƭǾŜƻ ŎƘŜ ŀǘǘǊŀǾŜǊǎŀ ƭŀ ȊƻƴŀΦ [ΩƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ǊŜǘƛŎƻƭƻ ŎƻƛƴŎƛŘŜ 

ǇŜǊŦŜǘǘŀƳŜƴǘŜ Ŏƻƴ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƎƭƛ ŀǎǎƛ ŘŜƭƭΩŀōƛǘŀǘƻ ό{-SE/N-NW e W-SW/E-NE) (tav. I).  

Nel 1993 un primo tratto (Fig. 16, n. 1) di ca. 17 metri orientato SSE/NNW è stato 

individuato nel settore 3: esso presentava profilo ad U, profondità massima di cm 60 

e larghezza nel margine superiore compresa fra i 110 ai 140 cm130. 

 

 

Fig. 16: Casalecchio di Reno (Bo). Il canale 1 individuato nel settore 3, il canale 8 individuato nel settore Orti ed 
il canaƭŜ ф ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘƻ ƴŜƭƭΩ!ǊŜŀ о όŘƻŎǳƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ƎǊŀŦƛŎŀ Řŀƭƭŀ ǊŜƭŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǎŎŀǾƻ ά/ŀǎŀƭŜŎŎƘƛƻ Řƛ wŜƴƻ ς 
zona A ς мффсκмффтέύΦ 

 

CǊŀ ƛƭ мффп ŜŘ ƛƭ мффр ǎƻƴƻ Ǉƻƛ ǎǘŀǘƛ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘƛ ǉǳŀǘǘǊƻ Ŏŀƴŀƭƛ ǇǊŜǎǎƻ ƭΩŀǊŜŀ del cimitero (Fig. 

17, nn. 2, 3, 4, 5). In primo luogo si intercettò il canale n. 2 (Fig. 18), proseguimento perfetto 

del canale 1 individuato nel 1993; esso è stato seguito per circa 60 metri, si estendeva oltre i 
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 Casalecchio di Reno (Bo): settore 3 ς Relazione di scavo 1993 (Archivio SAER - Bologna). 
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ƭƛƳƛǘƛ ŘŜƭƭΩŀrea indagata, era largo 180 cm e mostrava una profondità massima di 70 cm; 

ƭΩŀǊŀǘƛǾƻ ƳƻŘŜǊƴƻ ŀǾŜǾŀ intaccato la parte superiore del taglio obliterando completamente i 

ǎǳƻƭƛ ŎƻŜǾƛ ŀƭƭΩǳǎƻ Ŝ ŀƭƭΩŀōōŀƴŘƻƴƻ ŘŜƭƭŀ ǎǘruttura. I riempimenti di questo canale, che non 

ŜǾƛŘŜƴȊƛŀǾŀƴƻ ǘǊŀŎŎŜ Řƛ ǎŎƻǊǊƛƳŜƴǘƻ ŘΩŀŎǉǳŀΣ rivelavano alcune fasi di ripristino ed un 

intenzionale tombamento. 

Fig. 17: Casalecchio di Reno (Bo). Evidenze di età etrusca rinvenute nella campagna di scavo 1994/1995 (da 
Casalecchio di Reno (Bo) ς Relazione di scavo 1994/95 (Archivio SAER ς Bologna). 

 
 

Il canale 3 (Fig. 18), parallelo al canale 1/2 da cui dista ca. 6,54 m, fu seguito per un 

tratto di circa 50 metri ma anche in questo caso continuava oltre ƛ ƭƛƳƛǘƛ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ 

indagata; il taglio presentava pareti oblique e fondo piatto (larghezza massima 230 

cm, profondità massima 100 cm) ed i suoi riempimenti evidenziavano due diverse 

fasi di utilizzo. Anche in questo caso la parte superiore del taglio ed i suoli coevi 

erano totalmente intaccati dŀƭƭΩŀǊŀǘƛǾƻ ƳƻŘŜǊƴƻ ǘŀƴǘƻ ŎƘŜ ƴƻƴ fu possibile stabilire 

con certezza se le due canalette, che Řƛǎǘŀƴƻ ŎƛǊŎŀ р ƳŜǘǊƛ ƭΩǳƴŀ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊa, fossero in 

funzione contemporaneamente. 

Circa 30 metri più a nord è stato invece individuato il canale n. 4 (Fig. 18) orientato 

con pendenza WSW/ENE e quindi in direzione ortogonale rispetto a quelli appena 

descritti. Anche per questo canale, largo 180 cm, profondo 74 cm e seguito per una 

sessantina di metri, sono state individuate due diverse fasi di utilizzo; i suoi 

riempimenti poi evidenziavano ǳƴƻ ǎŎƻǊǊƛƳŜƴǘƻ ŘΩŀŎǉǳŀ ŀ ōŀǎǎŀ ŜƴŜǊƎƛŀΣ ƛƭ ŎƘŜ Ŧŀ 

ǎǳǇǇƻǊǊŜ ŎƘŜ ŘƻǾŜǾŀ ǘǊŀǘǘŀǊǎƛ Řƛ ǳƴ ŎŀƴŀƭŜ ǇŜǊ ƭΩŀōŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭΩŀŎǉǳŀΦ Sul lato W la 

struttura proseguiva ƻƭǘǊŜ ƛƭ ƭƛƳƛǘŜ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ƛƴŘŀƎŀǘa, mentre sul lato E intersecava il 

canale n. 5 e procedeva oltre esso (Fig. 18, n. 6), mantenendo la stessa pendenza e lo 
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stesso orientamento ma inoltrandosi ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭƭΩŀōƛǘŀǘƻ ŜǘǊǳǎŎƻ131. Il canale 5, 

orientato SSE/NNW, largo 260 cm e con una profondità residuale di 100 cm, era 

posto sul lato occidentale delle strutture abitative: la distanza fra questo canale, 

ƭƛƳƛǘŜ ŘŜƭƭΩŀōƛǘŀǘƻ, e gli edifici è di 3,20 metri. Il canale 5, parallelo ai canali 1/2 e 3 ed 

ortogonale ai canali 4/6 è stato seguito per un tratto di circa 50; sul lato Nord 

ŎƻƴǘƛƴǳŀǾŀ ƻƭǘǊŜ ƛ ƭƛƳƛǘƛ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ indagata mentre sul lato Sud si interrompeva 

bruscamente in corrispondenza di un apprestamento in ciottoli132. Anche per questo 

canale sono state individuate due diverse fasi di utilizzo, che coinvolgevano però non 

ƭΩƛƴǘŜǊŀ ŜǎǘŜƴǎƛƻƴŜ ŘŜƭ ŎŀƴŀƭŜΣ ōŜƴǎƜ ǎƻƭƻ ŀƭŎǳƴƛ ǘǊŀǘǘƛΥ Ǝƭƛ ǎŎŀǊƛŎƘƛ Řƛ ƳŀǘŜǊƛŀƭƛ 

individuati nei riempimenti inducono a ritenere che il canale fosse legato alle attività 

produttive individuate nei vicini edifici133. Il canale 5 distava ca. 98,13 m dal canale 3. 

Il canale n. 6, seguito per un tratto di circa 14 m, presentava pareti oblique e fondo 

concavo, era largo 180 cm e profondo 60 cm; i suoi riempimenti evidenziavano una 

sola fase di utilizzo ed una fase di tombamento intenzionale che aveva il fine di 

ŎƻǎǘƛǇŀǊŜ ƛƭ ǘŜǊǊŜƴƻ ǇŜǊ ǇŜǊƳŜǘǘŜǊŜ ƭŀ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ Řƛ ǳƴ ŜŘƛŦƛŎƛƻ ŘŜƭƭΩŀōƛǘŀǘƻ (Fig. 19). 

Le correlazioni stratigrafiche fra i canali 4, 5 e 6 non sono di facile lettura a causa di 

ǳƴΩƛƴŎƛǎƛƻƴŜ ǇŜǊ ǳƴ ŎŀƴŀƭŜ ŎƘŜ ǊƛŜƴǘǊŀ ƴŜƭƭŀ ŎŜƴǘǳǊƛŀȊƛƻƴŜ Řƛ ŜǘŁ ǊƻƳŀƴŀ Ŝ ŎƘŜ 

intercetta esattamente la zona di intersezione fra queste strutture134.  

5ǳŜ ǘǊƛƴŎŜŜ ŜŦŦŜǘǘǳŀǘŜ ǎǳƭ ƭŀǘƻ ƻǊƛŜƴǘŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀōƛǘŀǘƻ ŜǘǊǳǎŎƻΣ ƭǳƴƎƻ ƭΩŀǊƎƛƴŜ 

meridionale del paleoalveo, hanno restituito le tracce assai residuali135 di un canale 

orientato ENE/WSW (Fig. 17, n. 7); il taglio presentava sezione concava larga 100 cm 

ed una profondità massima residuale di ca. 60 cm136. Nel 1995, nella cosiddetta 

ά½ƻƴŀ hǊǘƛέΣ ŀ ǎǳŘ-ovest del cimitero comunale di Casalecchio, è stato individuato un 

altro canale che rientra nel medesimo sistema (Fig. 16, Fig. 18, n. 8): esso presentava 
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 Casalecchio di Reno (Bo) ς Relazione di scavo 1994/95 (Archivio SAER ς Bologna), pp. 10-11. 
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 Secondo gli scavatori tale apprestamento aveva forse una valenza funzionale alle attività produttive 
individuate nei vicini edifici (Casalecchio di Reno (Bo) ς Relazione di scavo 1994/95 ς Archivio SAER ς Bologna, p. 
12). 
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 Casalecchio di Reno (Bo) ς Relazione di scavo 1994/95 (Archivio SAER ς Bologna), pp. 11-13. 
134

 Casalecchio di Reno (Bo) ς Relazione di scavo 1994/95 (Archivio SAER ς Bologna), p. 14. 
135

 {ƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ ŀ Ŏŀǳǎŀ ŘŜƭƭΩŀǘǘƛǾƛǘŁ ŜǊƻǎƛǾŀ ŘŜƭ ǇŀƭŜƻŀƭǾŜƻ ƛƴ ŦŀǎŜ ǘŀǊŘŀ ŎƘŜ ƛƴŦŀǘǘƛ ƴƻƴ Ƙŀ ǇŜǊƳŜǎǎƻ Řƛ ǾŜǊƛŦƛŎŀǊŜ 
la presenza di questo canale anche nei settori più occidentali (Casalecchio di Reno (Bo) ς Relazione di scavo 
1994/95 ς Archivio SAER, Bologna ς p. 13). 
136

 Casalecchio di Reno (Bo) ς Relazione di scavo 1994/95 (Archivio SAER ς Bologna), pp. 13-14. 
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pareti oblique e fondo concavo, era largo 2 metri e conservava una profondità 

massima di 70 cm137. 9ǎǎƻ ŘƛǎǘŀǾŀ ŎŀΦ мпΣфо Ƴ ŘŀƭƭΩƛŘŜŀƭŜ ǇǊƻǎŜƎǳƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭ ŎŀƴŀƭŜ рΦ 

 

Fig. 18: Casalecchio di Reno (Bo), area A. Planimetria 1996/1997 (Archivio SAER ς Bologna). 

 

bŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭŀ ŎŀƳǇŀƎƴŀ мффсκфт ƴŜƭƭŀ ŎƻǎƛŘŘŜǘǘŀ ά!ǊŜŀ оέΣ ǎŜǘǘƻǊŜ ŀŘ ƻǾŜǎǘ Řƛ Ǿƛŀ 

Porrettana, sono stati individuati due canali paralleli (Fig. 16, n. 9; Fig. 18, n. 9a e 9b); 

poco più a est, un piccolo splateamento esplorativo, ha evidenziato alcune strutture 

murarie che però sono state documentate sommariamente in quanto non è stato 

possibile compiere lo scavo stratigrafico138. Il canale 9a dista ca. 196,69 m dal canale 

7. 

bŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭŀ ŎŀƳǇŀƎƴŀ нлллκнллм ƴŜƭ άǎŜǘǘƻǊŜ {ǘŀȊƛƻƴŜέ ƴƻƴ ŝ ǎǘŀǘƻ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ 

ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǊŜ ƛƭ ǇŀƭŜƻǎǳƻƭƻ ŜŘ ƛ Ǉƛŀƴƛ ŘΩǳǎƻ Řƛ ǇŜǊƛƻŘƻ ŜǘǊǳǎŎƻΣ Ƴŀ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘƛ evidenziati 

due canali paralleli, orientati NNW/SSE ǇŜǊŦŜǘǘŀƳŜƴǘŜ ƛƴǎŜǊƛōƛƭƛ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƭ 

sistema fino a qui delineato.  

                                                      
137

 Casalecchio di Reno (Bo) ς ά½ƻƴŀ hǊǘƛέ ς Relazione campagna sondaggi 1995 (Archivio SAER ς Bologna). 
138

 Casalecchio di Reno (Bo) ς ½ƻƴŀ ά!έ - Relazione della campagna di scavo 1996/97 (Archivio SAER ς Bologna). 
Potrebbe trattarsi di qualche struttura legata alle attività agricole della zona.  
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Fig. 19: Casalecchio di Reno (Bo), zona A. Le strutture abitative ed i canali 4, 5, 6 (da Ortalli 2002, fig. 8). 

 

Il tracciato del canale posto più ad ovest (Fig. 20, n. 10) è stato ricostruito per una 

lunghezza di circa 49 metri, presentava profilo con pareti oblique e fondo piatto ed 

era leggermente pendente da SSE a NNW. La sua larghezza variava da 90 a 140 cm, 

mentre la profondità residua corrispondeva a 80 cm. I riempimenti indicavano una 

prima fase di scorrimento a bassa energia e successivamente un graduale 

interramento di origine naturale139. Il secondo canale (Fig. 20, n. 11) è stato invece 

individuato a NE di questo ed i suoi  riempimenti hanno messo in luce almeno due 

Ŧŀǎƛ ŘΩǳǎƻΦ  bŜƭ ŎƻǊǎƻ ŘŜƭƭŀ ǇǊƛƳŀ ŦŀǎŜ il canale aveva una larghezza pari a 220 cm ed 

una profondità di 110 cm (profondità presunta 130 cm) con leggera pendenza da SSE 

a NNW. I dati forniti dal suo riempimento hanno permesso di stabilire che il canale si 

è interrato progressivamente e per ragioni naturali. Il canale di seconda fase ha 

intaccato fortemente il canale più antico: la larghezza massima era infatti di 330 cm e 

la profondità era 105 cm. I riempimenti indicavano un primo deposito di origine 

naturale formatosi per accrescimento graduale del terreno, ed un secondo deposito, 

di origine artificiale, che ne ha determinato la definitiva ed intenzionale 

defunzionalizzazione140. Questo canale risultava essere un nuovo segmento del 

                                                      
139

 Cantiere per la realizzazione della fermata di Casalecchio di Reno zona A e del bivio A. T. C. di innesto alla 
linea per Vignola ς Relazione campagna di scavo 2000/2001, p. 8 (Archivio SAER ς Bologna). 
140

 Cantiere per la realizzazione della fermata di Casalecchio di Reno zona A e del bivio A. T. C. di innesto alla 
linea per Vignola ς Relazione campagna di scavo 2000/2001, pp. 8-9 (Archivio SAER ς Bologna). 
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canale n. 3 individuato nella campagna 1994/1995 e sembra che possa essere a 

pieno titolo ritenuto una delle suddivisioni di base del reticolo agrimensorio. Fra 

questi due canali sono state individuate altre due piccole canalette (Fig. 20, n. 12) 

ŎƘŜ ƳŀƴǘŜƴƎƻƴƻ ƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ Ŝ Řƛǎǘŀƴƻ ŎƛǊŎŀ слκмлл ŎƳ ƭΩǳƴŀ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊŀΥ 

queste canalette sono state interpretate dagli scavatori come solchi legati alle 

attività agricole, forse tracce di antichi filari di coltivazioni141. Quella più orientale 

dista ca. 10,07 m dal canale 10. 

 

Fig. 20: Casalecchio di Reno (Bo). Settore stazione: scavi 2000/2001 (documentazione grafica Lares S.n.c. - 
Tecne S.r.l.). 

 

È stato infine trovato un ultimo canale (Fig. 20, n. 13), orientato ENE/WSW, 

perfettamente ortogonale ai canali fino ad ora descritti e seguito per un tratto di 

circa 14 metri: largo 140 cm, conservava una profondità residua di 70 cm, le pareti 

erano oblique ed il fondo piatto. Esso dista ca. 55,74 , dal proseguimento ideale del 

canale 9a.   

La stratigrafia relativa indica che il canale 13 era posteriore sia al canale 10 che alle 

due piccole canalette (n. 12), mentre era anteriore al tombamento del canale 11; 

                                                      
141

 Cantiere per la realizzazione della fermata di Casalecchio di Reno zona A e del bivio A. T. C. di innesto alla 
linea per Vignola ς Relazione campagna di scavo 2000/2001, pp. 9-10 (Archivio SAER ς Bologna). 
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purtroppo i rapporti diretti tra i due canali risultavano fortemente alterati dalle 

ŦƻƴŘŀȊƛƻƴƛ ƳǳǊŀǊƛŜ ǊƻƳŀƴŜ ǇƻǎǘŜ ǎƻǇǊŀ ƭΩƛƴŎǊƻŎƛƻ ŘŜƭƭŜ ŘǳŜ ŜƴǘƛǘŁ142. 

bŜƭ ά{ŜǘǘƻǊŜ /ƛƳƛǘŜǊƻέ ǎƻƴƻ ǎǘŀǘi individuati almeno altri 5 canali riferibili allo stesso 

sistema. Il canale posto più a sud (Fig. 21, n.  14) è stato seguito per circa 11 m e 

ǇǊƻǎŜƎǳŜ ƻƭǘǊŜ ƛ ƭƛƳƛǘƛ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ƛƴŘŀƎŀǘŀΥ la sua esigua larghezza, corrispondente a 

40/60 cm, induce a considerarlo un canale legato alle attività agricole di un podere e 

quindi senza alcuna funzione di demarcazione di confine. Circa 13,17 m più a nord è 

stato invece individuato un secondo canale ad esso parallelo (Fig. 21, n. 15), messo in 

luce per un tratto di ca. 17 metri: esso presentava una larghezza al margine superiore 

di 120 cm ed una profondità residua di 47 cm. Ancora più a settentrione è stato 

individuato un canale con andamento ortogonale rispetto a quelli appena descritti 

(Fig. 21, n. 16) che per le maggiori dimensioni e per le tre fasi di utilizzo, sembra aver 

ricoperto un ruolo più importante e più duraturo nel tempo. La sua larghezza variava 

fra i 170 cm di prima fase ed i 450 cm di terza fase143. Esso distava ca. 98,19 m dal 

canale 9a. tǊƻǎŜƎǳŜƴŘƻ ǾŜǊǎƻ ƴƻǊŘ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ŘΩindagine sono state individuate altre 

due canalette legate probabilmente sempre alle ŀǘǘƛǾƛǘŁ ŀƎǊƛŎƻƭŜ ŀƭƭΩƛƴǘŜǊƴƻ ŘŜƛ 

singoli poderi: la prima (Fig. 21, n. 17), parallela al canale 16 dal quale distava ca. 18,3 

m, è stata seguita per un tratto di 4 metri, era larga 130 cm e conservava una 

profondità di 40 cm; poco distante è stata individuata la seconda canaletta (Fig. 21, 

n. 18), di andamento ortogonale rispetto al canale 16 ed alla canaletta 17, larga cm 

40 e messa in evidenza per ca. 2 m144. Essa distava ŎŀΦ рпΣон Ƴ ŘŀƭƭΩƛŘŜŀƭŜ 

proseguimento della canaletta 15. 

RICERCHE EFFETTUATE: Scavo archeologico SAER (1989-2001), responsabile scientifico J. 

Ortalli. 

DATAZIONE: VI-V sec. a. C. 

DOCUMENTAZIONE DΩ!RCHIVIO: Archivio SAER, J. Ortalli, Coop. ArcheoStudio, CSR, Lares, 

Casalecchio di Reno, Zona A, Doc. scavo 1989-1994; relazioni di scavo 1994/1995, 

1996/1997, 2000/2001. 

                                                      
142

 Cantiere per la realizzazione della fermata di Casalecchio di Reno zona A e del bivio A. T. C. di innesto alla 
linea per Vignola ς Relazione campagna di scavo 2000/2001, p. 10 (Archivio SAER ς Bologna). 
143

 Cantiere per la realizzazione della fermata di Casalecchio di Reno zona A e del bivio A. T. C. di innesto alla 
linea per Vignola ς Relazione campagna di scavo 2000/2001, pp. 29-30 (Archivio SAER ς Bologna). 
144

 Cantiere per la realizzazione della fermata di Casalecchio di Reno zona A e del bivio A. T. C. di innesto alla 
linea per Vignola ς Relazione campagna di scavo 2000/2001, pp. 28-32 (Archivio SAER ς Bologna). 
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BIBLIOGRAFIA: Pairault 1972, pp. 145-197; Peyre 1975, pp. 3-12; Ortalli 1995, pp. 69-

71, figg. 10-17; Ortalli 2002, pp. 62-63; Ortalli 2010, p. 84. 

 

Fig. 21: Casalecchio di Reno (Bo). Settore cimitero: scavi 2000/2001 (documentazione grafica Lares S.n.c. Tecne 

S.r.l.). 

 

8. DEFINIZIONE: Canale (Record n. 27).  ORIENTAMENTO: N 25° E 

TOPONIMO: Medicina (Bo), nei pressi del Tiro a segno145.  

DESCRIZIONE: Nei pressi di una fattoria (record n. 25) è stato individuato un canale 

rettilineo largo circa 50 cm che presenta orientamento ƻƳƻƎŜƴŜƻ ŀƭƭΩǳƴƛǘŁ ŀōƛǘŀǘƛǾŀ 

(S-SW/N-NE).  

RICERCHE EFFETTUATE: Scavo archeologico SAER 1993 (Lavori per un metanodotto 

Snam). 

DATAZIONE: VI-V sec. a. C. 

DOCUMENTAZIONE DΩ!RCHIVIO: ASAER: C. Negrelli, "SNAM 92, Tiro a segno (Medicina), 

Doc. scavo, 1, 2, 1993". 

BIBLIOGRAFIA: Ortalli 1995, pp. 63-64; Malnati in Malnati-Sassatelli 2008, p. 433, fig. 2. 

                                                      
145

 Riferimenti cartografici: IGM 95 1:50.000: Bologna, Foglio 221; CTR 1:5.000: Medicina Sud, Sezione 221120, 
Tavola 221SE. 
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Fig. 22: Medicina (Bo) ς tƭŀƴƛƳŜǘǊƛŀ ƎŜƴŜǊŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ ǎŎŀǾƻ Ŏƻƴ ƛƭ Ŧƻǎǎŀǘƻ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘƻ ƴŜƭ ǎŜǘǘƻǊŜ о όŘŀ 
Malnati-Sassatelli 2008, fig. 2). 

 

 

MODENA 

 

9. DEFINIZIONE: Sistema di canali (Tav. VII; Record n. 208). ORIENTAMENTO: N 26° E 

TOPONIMO: Modena, loc. S. Damaso, Cava Sel146.  

DESCRIZIONE: Le verifiche archeologiche compiute presso la cava Sel di via Scartazza in 

ƭƻŎŀƭƛǘŁ {Φ 5ŀƳŀǎƻ Ƙŀƴƴƻ ǊƛǾŜƭŀǘƻ ƭΩŜǎƛǎǘŜƴȊŀ Řƛ ǳƴŀ Ŧƛǘǘŀ ǊŜǘŜ Řƛ Ŏŀƴŀƭƛ ǊƛŦŜǊƛōƛƭƛ ŀŘ 

epoche diverse. I canali appartenenti alla fase etrusca mostrano un orientamento di 

ca. N 25° E, quelli riferibili alla fase romana sono orientati N 22° E secondo la 

centuriazione di Mutina, quelli della fase post-antica seƎǳƻƴƻ ŎƛǊŎŀ ƭΩƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ 

ŘŜƭƭΩƻǊƎŀƴƛȊȊŀȊƛƻƴe romana. Fra le strutture riferibili alla fase etrusca sono emersi sei 

canali orientati NNE-SSW con pendenza verso sud e tre canali orientati ESE-WNW 

con pendenza verso est (Fig. 23).  

I canali 1 e 2 hanno pareti verticali, sono larghi ca. 120-130 cm e si conservano per 

una profondità massima di ca. 50 cm; il canale 3, sempre a pareti verticali, è largo ca. 

                                                      
146

 Posizionamento cartografico: IGM 95 1:50.000: Modena, Foglio 201; CTR 1: 5.000: San Damaso, Sezione 
201160, Tavola 201 SE. 
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115-120 cm e si conserva per una profondità di ca. 10 cm. Il canale 4 è stato seguito 

per una lunghezza di ca. 140 ed è largo ca. 90 cm; i canali 5 e 6 sono larghi ca. 50-60 

cm e prof. 30 cm, i canali 7 e 10 sono larghi ca. 50 cm e prof. ca. 25 cm, i canali 8 e 9 

sono larghi ca. 80 cm e profondi ca. 25 cm. Ho quindi calcolato le distanze fra i canali 

che dimostravano misuri similari: il canale 1 dista ca. 98,40 m dal canale 3; il canale 4 

Řƛǎǘŀ ŎŀΦ тоΣтм Ƴ Řŀƭ ŎŀƴŀƭŜ уΣ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƻ Řƛǎǘŀ ŎŀΦ осΣфн Ƴ Řŀƭ ŎŀƴŀƭŜ фΦ Lƭ ŎŀƴŀƭŜ т 

dista ca. 96,50 m dal canale 10, il canale 5 dista ca. 10 m dal canale 6. Infine il canale 

2 dista ca. 93,39 m dal canale 6. 

RICERCHE EFFETTUATE: Scavo archeologico SAER 1996. 

DOCUMENTAZIONE DΩARCHIVIO: Controllo archeologico a San Damaso (MO) via Scartazza - 

area delle Cave SEL 1996, 1999 (documentazione coop. AR/S ς Archeosistemi)147. 

DATAZIONE: Età del ferro. 

BIBLIOGRAFIA: Cattani-Ferrari 1997, pp. 44-46, figg. 1-2; Giordani 1998, pp. 43-44, fig. 

6. 

Fig. 23: Modena, loc. S. Damaso, Cava Sel. Planimetria dei sistemi di canali individuati (rielaborazione della 
documentazione grafica di A/R Archeosistemi). 

                                                      
147

 Sia la documentazione di archivio che le piante pubblicate in Cattani-Ferrari 1997 e Giordani 1998 
presentavano un 
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10. DEFINIZIONE: Canale (Record n. 10)  ORIENTAMENTO: N 27° E 

TOPONIMO: Modena, loc. Cittanova148.  

DESCRIZIONE: In quest'area sono state trovate alcune tombe ad incinerazione poste 

tutte, ad eccezione di una, a west di un canale orientato NE-SW (Fig. 24, str. 1) con 

pendenza verso NE, largo ca. 40 cm e profondo 60 cm. 

RICERCHE EFFETTUATE: Scavo archeologico 2003 Linea AV, lotto costruttivo 4a. Scavo 

archeologico del sito 2 Cittanova (Mo). 

DOCUMENTAZIONE DΩARCHIVIO: Archivio SAER (Parma) - Linea AV, lotto costruttivo 4a. 

Scavo archeologico del sito 2 Cittanova (Mo) (Archeosistemi) 149. 

DATAZIONE: VI-V sec. a. C.  

BIBLIOGRAFIA:  Inedito.  

Fig. 24: Modena, località Cittanova, planimetria generale di scavo (documentazione grafica Archeosistemi 
s.c.r.l.). 

 

 

11. DEFINIZIONE: Sistema di canali (Record n. 141). ORIENTAMENTO: N 42° W  

TOPONIMO: Modena, loc. Cognento, pod. Piradello 150. 

DESCRIZIONE: A circa 45 cm di profondità dal piano di campagna è stato individuato un 

canale di bonifica orientato NW-SE (N 42° W; Fig. 25, saggio 1, str. 1; largh. cm 180 

ca.; prof. cm 79; Fig. 27), con sezione trapezoidale e fondo concoide (Fig. 26), 

databile al V sec. a. C.; in altre due aree del cantiere (Fig. 24, saggio 2 e 3), ad una 

quota variabile tra i 45 ed i 65 cm dal p. c., è stato individuato un altro canale (largh. 

cm 130 ca.; prof. cm 42) quasi perpendicolare al precedente (N 52° E) ŀƴŎƘΩŜǎǎƻ 

                                                      
148

 Posizionamento cartografico: IGM 95 1:50.000: Modena, Foglio 201; CTR 1:5.000: Cognento, Sezione 201150, 
Tavola 201SE. 
149

 [ŀ ŘƻŎǳƳŜƴǘŀȊƛƻƴŜ ŎƻƴǎŜǊǾŀǘŀ ǇǊŜǎǎƻ ƭΩŀǊŎƘƛǾƛƻ {!9w Řƛ .ƻƭƻƎƴŀ ǇǊŜǎŜƴǘŀǾŀ ǳƴ ŜǊǊƻǊŜ Řƛ ƻǊƛŜƴǘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƭ 
ƴƻǊŘ ƎŜƻƎǊŀŦƛŎƻ ƴŜƭƭŀ άtƭŀƴƛƳŜǘǊƛŀ DŜƴŜǊŀƭŜέΣ ŘƻŎǳƳŜƴǘƻ /9м-PA-BB-4A-0-0 003. Il confronto con la pianta 
άtƻǎƛȊƛƻƴŀƳŜƴǘƻ DŜƴŜǊŀƭŜέ όŘƻŎǳƳŜƴǘƻ /9м-P8-BB-4A-0-0-ллнύ Ŝ Ŏƻƴ ƭŀ ŎŀǊǘƻƎǊŀŦƛŀ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ Řƛ ƛƴŘŀƎƛƴŜ Ƙŀ 
consentito di stabilire il giusto orientamento della planimetria. 
150

 Posizionamento cartografico: IGM 95 1:50.000: Modena, Foglio 201; CTR 1:5.000: Modena Sud Ovest, Sezione 
201150, Tavola 201 SE. 
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databile al V sec .a C.  

RICERCHE EFFETTUATE: Scavo archeologico 1992 (SAER-MCAEMO) - lavori per la posa in 

opera del basamento del Cavalcavia della Tangenziale Sud. 

DATAZIONE: V sec. a. C. 

BIBLIOGRAFIA: Gianferrari in StDocA VII, 1991-1992, pp. 148-149, figg. 104-105; Ortalli 

1995, p. 65. 

Fig. 25: Modena, Cognento, pod. Piradello: planimetria generale (da Gianferrari 1991-1992, fig. 104 a). 

Fig. 27: Modena, Cognento, podere Piradello: pianta 
struttura 1 (da Gianferrari 1991-1992, fig. 104 c). 

 
 

12. DEFINIZIONE: Sistema di canali (Tav. III; Record n. 198).  ORIENTAMENTO: N 16° E 

TOPONIMO: Modena, loc. Baggiovara, Stradello Buracchione151.   

DESCRIZIONE: [ƻ ǎŎŀǾƻΣ ŜǎǘŜǎƻ ǎǳ ǳƴΩŀƳǇƛŀ ŀǊŜŀ ŎƻƳǇǊŜǎŀ tra via Giardini e Stradello 

Buracchione, è stato suddiviso in tre settori: fra i settori 1 e 2 (Fig. 28), posti nella 

ǇŀǊǘŜ ǇƛǴ ǎŜǘǘŜƴǘǊƛƻƴŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀΣ ŝ ǎǘŀǘŀ ƛƴŘƛǾƛŘǳŀǘŀ ǳƴŀ ŎŀƴŀƭŜtta orientata 

                                                      
151

 Posizionamento cartografico: IGM 95 1:50.000: Modena, Foglio 201; CTR 1:5000: Baggiovara, Sezione 201150, 
Tavola 201SE. 

Fig. 26: Modena, Cognento, Podere 
Piradello: sezione struttura 1 (Gianferrari 
1991-1992, fig 105). 
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WNW/ESE (str. 1) larga ca. 50 cm, profonda tra i 26 ed i 38 cm con pendenza verso 

W. In essa confluisce, con angolo di immissione obliquo152, una seconda canaletta 

orientata NNW/SSE (N 47° W) di misure molto simili (str. 2). La canaletta principale, 

seguita per un tratto di poco meno di 50 metri, differisce di pochi gradi rispetto al 

sistema dei tre canali individuati nel settore 3 (Fig. 29). Qui infatti sono stati messi in 

luce due canali paralleli orientati NNE/SSW larghi circa 100-110 cm (nn. 3 e 4) ed un 

piccolo tratto di canale di andamento ortogonale ad essi, largo ca. 110 cm (n. 5).  

Il sistema delineato da queste strutture mostra un orientamento N 16° E: i canali 1 e 

5 distano poco più di 146 m, il 3 ed il 4 distano ca. 22,23 metri (tav. III). 

RICERCHE EFFETTUATE: Scavo archeologico per i lavori del complesso alberghiero Garden 

Immobiliare (marzo-luglio 2006; direzione Scientifica D. Locatelli, D. Labate). 

DATAZIONE: Fine VII - VI sec. a. C. 

DOCUMENTAZIONE DΩARCHIVIO: Modena, Baggiovara, stradello Buracchione (luglio 2007 

coop. Archeosistemi) ς Archivio SAER. 

BIBLIOGRAFIA: Inedito. 

Fig. 28: Baggiovara (Mo), stradello Buracchione, settori 1 e 2: planimetria dei canali di età del ferro e di età 
romana (estratto dalla documentazione grafica di Archeosistemi s.c.r.l.). 
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 Pari a circa 27°. 
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Fig. 29: Baggiovara (Mo), stradello Buracchione, settore 3: planimetria dei canali di età del ferro e di età 
romana (estratto dalla documentazione grafica di Archeosistemi s.c.r.l.). 

 

 

13. DEFINIZIONE: Sistema di canali (Record n. 209).  ORIENTAMENTO: N 0° E 

TOPONIMO: Modena, loc. Marzaglia, cava Aeroporto 2153. 

DESCRIZIONE: Sono stati individuati tre canali, uno di andamento N-S (largo ca. 1,25 m) 

e gli altri due di andamento E-² όƭŀǊƎƘƛ ŎŀΦ м ƳύΤ ǉǳŜǎǘΩǳƭǘƛƳƛΣ Řƛǎǘŀƴǘƛ ŎŀΦ уΣол ƳΣ ǎƛ 

immettono nella traccia di un piccolo paleoalveo (largo ca. 4,30 m) che occupa la 

porzione occidentale dello scavo. 

RICERCHE EFFETTUATE: Ricognizioni di superficie compiute da A. Ferrari; indagine 

archeologica SAER 2009 (condotte sul campo da V. Santi ς SAP società archeologica 

di Mantova). 

DATAZIONE: Età del ferro. 

BIBLIOGRAFIA: Santi in Labate 2011, pp. 452-453, fig. 13. 
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 Posizionamento cartografico: IGM 95 1:50.000: Modena, Foglio 201; CTR 1:5000: Colombarone, Sezione 
201140, Tavola 201SO. 
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Fig. 30: Modena, loc. Marzaglia, Cava Aeroporto 2. Planimetria generale (da Santi in Labate 2011, fig. 13). 

 

 

14. DEFINIZIONE: Sistema di canali (Record n. 14).  ORIENTAMENTO: N 19°E 

TOPONIMO: Formigine (Mo), Tabina di Magreta, cava via Tampellini154.  

DESCRIZIONE: Sistema di canali orientato N 19° E e costituito da tre canali paralleli N-S 

e tre canalette minori E-W.  Il fossato individuato sul bordo più occidentale della cava 

(Fig. 31, Fig. 32, n. 3) è largo ca. 200 cm e profondo 90 cm, ha profilo concavo e 

pareti piuttosto irregolari  dovuti a diversi smottamenti di terreno nel corso della sua 

fase di vita; il riempimento indica ǳƴΩƻōƭƛǘŜǊŀȊƛƻƴŜ ŀǾǾŜƴǳǘŀ in momenti successivi 

Ǉƻǎǘƛ ŀ ōǊŜǾŜ ŘƛǎǘŀƴȊŀ Řƛ ǘŜƳǇƻ ƭΩǳƴƻ ŘŀƭƭΩŀƭǘǊƻ, ma comunque tutti entro il V sec. a. 

/ΦΦ !ƭƭΩŜǎǘǊŜƳƛǘŁ ƻǊƛŜƴǘŀƭŜ ŘŜƭƭΩŀǊŜŀ ƛƴŘŀƎŀǘŀ è stato individuato un secondo fossato 

(Fig. 31, Fig. 32, n. 12, largh. 180-190 cm; prof. 80-90 cm) parallelo al precedente e 

caratterizzato da uguale morfologia e riempimenti. In posizione intermedia fra questi 

due fossati, a ca. 8,7 m dal n. 3, è un terzo fossato, largo ca. 160 cm e profondo 90 

cm che presenta un riempimento diverso dai precedenti, meno ricco di materiali e 
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 Posizionamento cartografico: IGM 95 1:50.000: Modena, Foglio 201; CTR 1: 5.000: Colombarone, Sezione 
201140, Tavola 201 SO. 














































































































































































































































































































































































































































































































































